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DI VARIO MKTRO. 




I L UBANO. 


Ulic sedimus pt flevimus quum 
recordaremur Sion. 

Ps< CItITI. 


Tanto dunque poggiar potrò sublime? 
Potrò sull’ ali del pensier levarmi 
Dell’odorato Libano alle cime? 

E all’ombra de’suoi platani posarmi, 

Ove un’arcana d’arpe melodia 
Sveglia il desir de’ lagninosi carmi? 

Quai modulò l’antico Geremia 
Allor ch’eidel Giordan le meste rive 
Feo risentir dell’ultima elegia. 

« Squallide son, dir l’odo, e d’onor prive 
Le piazze, oimè ! della città regina, 

E le vergini sue tratte cattive. 

Del tempio entra la fiamma e la rapina 
Negli aditi più cupi e riveriti. 

In duo scissa la mistica cortina. 

Tromba non s’ode die all’altare inviti, 
Più Si'onne i suoi sabati non vanta. 
Muto è il salterio in mano de’ Leviti. » 
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E oh città benedetta, oh città santa! 

Oh città maraviglia delle genti. 

Se il verso non mentìa che di te canta! 

Ove i duci n’andaro e i combattenti, 

E l’Angelo che, sceso in notte oscura, 

Fe l’alto eccidio delie assirie genti ? 

Ove i profeti che all’età ventura 
Squarciano il velo? Ahi primi al duol far 
Primi vaticinar la tua sventura! ( essi ! 

Queste pei verdi tuoi sacri recessi 
Memori querimonie udir si fanno, 

E ne gemono salici e cipressi. 

Ma non già treni e gemili d’ affanno 
Sonare i gioghi tuoi, vinto l’assiro 

0 debellato l’ iduméo tiranno. ve 

Citareggiar i cedri allor a’ udirò 
Lodi all’ Eterno, e giubilando i rivi t * 

1 lor sussurri a quel concento unirò. * L 

Olezzante d’aromati fiorivi 
Nel croco e nel giacinto, e di cortese > 
Ombra te ricoprian palme ed ulivi. >• 

E oh quante volte solitaria ascese 
I clivi tuoi la giovane amorosa, 

Che del suo caro la chiamata intese ! > r 

« Vieni, diletta mia ; vieni, vezzosa ; 

E mentre movi a gioeondarmi il core, 
Premi il giglio per via* premi la rosa. 

Grato da’ crini tuoi di mirra odore 
Per Paure innamorate si diffonde, 

Occhio di colombella, occhio d’amore.» 
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E la voce di lei suona e risponde: 

« Il mio diletto candido e vermiglio 
Le viscere di gioia mi confonde. 

In Ini forza e bellezza, in lui consiglio; 

Bello fra tulli egli è, bello siccome 
Nel campo il lior, nella convalle il giglio. 

Nero gli occhi è il mio ben, nero le chiome; 
Non ha Sion bellezza a lui sembiante : 
Risonatemi, o palme, il caro nome. » 

E a rincontro la voce dell’amante: 

« E chi è costei che ascende, e di snellezza 
Della collina al cavriol va innante? 

Sparì il verno, amor mio; mite adorezza 
La vigna di sue fronde ricoverta, 

E zefliro le molli uve accarezza. 

Vieni qui dove l’ombra è più conserta, 

E tace l’aura immota, o sol compiagne 
Al gemìr della tortore deserta. 

Chi mi sa dir di voi, belle compagne, 

Ove il nardo spirò delle sue gonne, 

Ch’io non erri per boschi eper campagne? » 

« Bruna son io, fanciulle diS'ionne, 
(L’innamorata giovane ripiglia); 

Pur invidia m’avran tutte le donne. 

Tanto favor trovai nelle sue ciglia. 

Che il mio Signor del bacio mi distinse 
Della sua bocca, e mi chiamò sua figlia; 

E caramente il collo mi ricinse 
Delle braccia amorose, e del mio petto 
Si fe al capo origliere, insili che il vinse. 
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Un sonno d’ ineffabile diletto: 

Perch’ei non più mi si torrà da canto, 
E beala sarò nel suo cospetto. » 

Di sì dolci querelerò monte santo, . 
Modulate spirAr Paure tue molli 
Al He ch’ebbe tra’ saggi il primo vanto 

Che non ancor sopra Sionne, i folli 
Riti, i giudici iniqui e i rei veggenti 
La folgore r uggia dai sette colui. 

E, oh Libano! abitar barbare genti 
Veggo i sacri tuoi boschi, e le fontane 
Tue sigillale intorbidar gli armenti. 

E invali di congiurate armi cristiane 
1 régni si volare d’Occidente, 

Da’ tuoi gioghi a stanar l’arabo cane, 

Ch’ei trionfa il ribaldo, e irriverente 
Contamina d’oscena orma il terreno 
Che s’allegrò delRedentor presente. 

Ma per tanta miseria che t’ha pieno, 

O profetico monte, agli occhi miei 
Non se’ tu meno caro o augusto meno. 

E dì verrà che inalberi trofei 
Placalo Iddio sulla suddita vetta, 

E del lungo abbominio ti ricrei; 

E a’ prischi onor risurga benedetta 
La tua famiglia, ch’or per l’universo 
Erra disgiunta, pavida, negletta. 

A’ tuoi gioghi falicidi converso 
Ecco venirne un popolo iiiQnilo, 

Di linguaggio, di fc, d’usi diverso; 
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E il vessillo, nel cielo riverito 
E nell’inferno, sventolar securo 
Ov’è più scabro il balzo e più romito: 

E cTini’ altra Sion rifarsi il muro, 

Novo in etade stabile ed eterna, 

Giusta i presagi che cantali furo: 

E in parte, ove non tuona un qua nè verna, 
Tutti congiunti i cor, le destre strette 
In dolce nodo d’ amistà fraterna: 

E le insidie e le risse maledette 
Negli abissi, tra i’ anime rubelle, 
Eternamente a dimorar costrette. 

Alme di gloria e di virtude ancelle 

Mover congiunte in bel drappello adorno, 
A struggergli empii e a disertar Babelle. 

Ma finché spunti di vittoria il giorno, 

Verrò cantando le future imprese, 

O sacro monte, alle tue falde intorno. 

I carpii ridirò di quel cortese . 

Tuo Re, che l’ara dentro mura accolse, 

E in tanta altezza d* intelletto ascese; 

O di colui clic la pietosa sciolse 
Querela alla città ch’ebbe a dispetto 
L’inspirato suo labbro, e udir noi volse. 

m 

M’udrai cantar a mane: « O mio diletto. 
Vieni a chi t’ama! » e replicar a sera: 

« Chi ti ravvisa in sì dolente aspetto, 

O di provinole regna trice altera ? » 

. 

: .••-.vi 'e fó'ì ih t o<ip4i;pgni 
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I L 

CONFORTO. 


F. 

Pellegrin che smarrita abbia la via, 

Se squilla risonar ode lontano, 

O scorge per la vasta tenebria. 

Che di tetre paure ingombra il piano 
Splender lume di povera badia 
Abbandonata in vertice montano, 

In quella parte il mesto animo intende, 
£ a fornir suo cammiri lena riprende. 

II. 

. * 

Tal io, che nella selva orrida e scura 
Di nostra vita pellegrin m’aggiro. 
Seguo un vero che l’anima assecura 
Tra F ansie della tema e del desiro: 

Ben (alor sorge intida nebbia, e il fura 
AU’intellelto si, ch’io più noi miro; 

Ma vincitor alfin tra l’ire e il duolo 
Nella mente mi brilla e regna solo ! 
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III. 

Un’arcana virtù tulli ne voi ve,* 

Come a termine fisso, ad una sorte: 

Ben può forma cangiar la nostra polve, 
Ma non essenza, ed involarsi a morte. 
Felice chi 1’ aulico obbligo solve 
Qual prigionier, che, frante sue ritorte 
È di career fuor tratto ignuda e tetra, 
Lieto rivede il bel candor dell’etra! 


iv. 

Chi per tempo al viaggio s’apparecchia, 

E coll’anima in terra non dimora, 

Giovine mai non fu, mai non invecchia, 
Poco s’allegra, e poco s’addolora; 

AH’alla melodia porge l’orecchia, 

Che vien, come. da celerà spnora, 

Dalle celesti sfere or dolce or grave, 

Sotto la man di Dio che n’ha la chiave. 

* t 1 * 

v. 

Quasi larve fugaci in aria impresse 
Vede passili- le immagini terrene, 

Nè del mondo le misere impromesse 
Il piegan dalla via che dritta ei tiene: 
Son, quai cagioni a ben merlar concesse, 
Cari gli stenti a lui, care le pene ; 

Nudre semplici voglie e pensier parchi; 
Tocca il fango terreo tanto che il varchi . 
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< *' VI. 

Tal nel banchetto ebreo, siccome è grido. 
Anzi che al cenno di Mosè s’aprisse 
L’onda vassàlla, esull’opposto lido 
Il memoràbil t rati sitò seguisse, , 

Delle mistiche dàpi il popol fido 
Tanto cibò, quanto il dover prescrisse; 
Sollecito negli atti e nel sembiante, 
Commensal non parea, ma viandante. 

i 

VII. 

Ma forse che a prudente anima schiva 
Starà dinanzi qual deserto il mondo? 

E, com’esule afflitta e fuggitiva, 

Nulla vedrà di caro e di giocondo; 
Invan perlei l’ombrosa notte avviva 
Mill’astn e mille per lo ciel profondo? 
E l’alba intatte rose a piena mano 
Eèi sentieri del ciel semina invano ? 

vili. 

La varia inenarrabile bellezza 
Di tutto, quanto egli è vasto, il creato. 
L’eccellenza dell’arli eia dolcezza, 
Ond’è pago l’ingegno e il cor beato, 

E quella, onde piu il vivere s’apprezza 
E in parie il gaudio pregustar n’òdato 
In ciel concesso a que’che Dio vedranno, 
L’ amistà dico, in lei nulla potranno? 
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IX. 

( 

Stolto chi ’l crede, e perde i : passi el’ore 

In traccia di piacer labili e scarsi : 

Stabile e piena calma albergai» core 

Di chi seppe a virtude ammalarsi. 

E ciò che sembra altrui pena e languore , 

Ella è gioia dolcissima a gustarsi, 

Onde il mondan, se ne intendesse il prezzo, 

Avria de’suoi diletti onta e ribrezzo. 

• ^ 

X. 

La secreta virtù, che informa e gira . 

I men nobili cerchi e i più superni, 
Intender già non puote uom che delira, 
Dai color vinto e dagli aspetti esterni, 

O chi dei sensi olirà il confili non mira, 

E, quando sembra pur che più s’interni , 
Da mille dubbii avviluppato , e stretto, 

È sua ignoranza a confessar costretto. 

XI. 

Nostro intelletto poco o nulla afferra 
Di (ante meraviglie e sì stupende ; 

Quindi ipotesi e ciance e rabbia e guerra, 
E chi presume più, meno ne intende; 

Ma quei che mansueto il guardo atterra, 
Nè ad indebiti voli i vanni stende, 

Quel ver che altrui costò' travaglio tanto, 
Senza punto cercar sei trova a canto. 
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XII. 

Oh vere gioie, oh voluttà sincera, 

Immuni da timore e da rimorso, 

Date ad alma gentil, che geme e spera 
Dal giorno estremo a’mati suoi soccorso ! 
Ed io questa gentil speranza altera 
Dovrei pospor a breve ignobil sorso 
Di quel licor che in ogni vigna Cresce, 
Ch’aneo ai malvagi in nappi d’ór si mesce ? 

XIII. 

A voi le aurate stanze e i ricchi letti, 

Le danze fragorose, i servi, i cocchi; 

Me selva opaca o colle ermo diletti, 
Lunge da’falsi amici e dagli sciocchi : 
Non sienmi i dolci numeri disdetti, 
Quando l’accesa fantasia trabocchi; 

E il cielochemiguarda,eil rioche m’ode, 
Sieno i soli ond’io cerchi e speri lode. 
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PER NOZZE, 


Latius rpgnes aridum domando 
Spirilunr, quarti si Libyam remotis' 
Gadi.liu's iungàs. 

IIohat, II, i. 

♦ 1 j ~ 

0 giovinetto, che la chioma bella 
Scorrer vedrai disciolta 
Sovra il candido seno alla donzella 
Ne’tuoi beati talami raccolta, 

Quando l’accorsa folla, indugiai rice 

I dolci gaudi vostri, 

Dal limitar felice » • - ' * 

E desiato escluda un Genio amico. 

Che le vesti pompose 
Odia e il fulgor degli ostri 
E i veli avvolti al bel fianco pudico 
Di giovinette spose; 

E, più che il suon dell’arpa e del liuto’ 

E dell’ilare danza le vicende. 

Ama i lunghi sospiri & il gemer muto, 
Nella diffidi ora in cui non muore - 

II virgineo pudore, 

Ma nuove leggi apprende: 

O giovinetto, a te ride la vita, 

E di speranze abbonda 
La fervid’alma nell’età fiorita; 

Bevi alla rapid’onda 

Del piacer, che, trascorsa, si dilunga ; • 

Non brama altra li punga, 

Vol. II. 2 
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Ma del trovato ben mostrati pago: 

In lui vivi e t’affida, 

Nè d’estraneo gioir fallace immago 
Dall’amplesso amoroso ti divìda, 

E in tempesta ti getti 

Di ribellanti e non mai domi affetti. 

Oli ne’suoi voli affrena 
L’irrequieta, brama, all’ uom compagna 
Data dal Fato perch’ei viva in pena, 

Nè mai dall’ansia tema si rimagna? 

Invan fioriti colli 

E lieti campi d’immortal verdura. 

Acque in laghi diffuse, o in freschi e molli 
Canali accolte, all’occhio desioso 
E all’affannato seno offre natura ; 

0 di foreste intatte, 

Cui la procella aquilonar combatte, 
Prepara albergo a ehi pensosa ha l’alma; 

E il mare sempre immensoo sieda in calma* 
O insorga fragoroso, 

E i promonlorii colle spume imbianchi : 
Ardito ogni confine „ 

Varca l’uman pensiero, e non mai stanchi 
Disserra i vanni ove il desìo lo porta ; 

Non timor di ruine 
O d’ignote sembianze lo sconforta, 

Nè s’anco della terra alFignorato^ 

Termine approdi si dirà contento. 

Cotal siede indomato » 

XJn istinto anelante, un sentimento 
Nei nostri petti* che in perpetua briga 
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Ne ravvolgo ed «istiga. v ' 

E, sopra quanto mai può dar la terra 
Di verace dolcezza, 

Sta quel che dalla mente si disserra 
Immaginato gaudio, e più s’apprezza. 
Onde le palme desiose tende 
Al caro sogno, che l’ alletta e fugge, 

Il misero, e si strugge 

Ognor più derivarlo, e mai noi prende 

Ben talor ode illuso un’armonia. 

Che nota par d’angelico stromento 
Quando ride di stelle il firmamento: 
Dolcemente s’attrista, e le perdute 
Orme e il disagio oblia, 

Che già Vicino il porto di salute 
Avvisa; e quante volle il dì tramonta, 
Edei tante all’aurora 
Ardisce differir la sua speranza ; 

Finché in Morte s’affronta, 

E del mondo la languida sembianza 
Vede passar che non dispera {incora. 

Così lungo i sentièri 
Dell’aspro interminabile deserto, 

Nelle membra accasciato e ne’pensieri, 
Mira da lungo il pellegrin l’aperto 
Chiarordi fresco lago, 

Alla protratta sete ampio ristoro: 

In riva al bel bacino il terebinto 
1 remolando frascheggia e il sicomoro* 

E 1 isopo di lagrime prèsago 
Sibila di colori atri distinto; *■ 
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Onde raffrettai passi 

Il confidente, eneU’inutil opra • 

Sperde il poco vigor de niembrUassi , 

È poi che giunto al finto lago è sopra. 

Tra felato e grondante, 

Sotto le affitte piante . 

La sabbia ribollir sente di pria : 

Perchè, guardando alla perduta via, 

E a quella ancor che senza fin 1 aspetta. 
Perde ogni speme, e vinto al suol si getta* 


Oh feliee chi poco nel futuro 
Coll’inquieto immaginar trapassa. 

Nè affretta de’veloei anni la fuga ! 

In povero abituro , 

Tonde l’agnella, eia grondante nassa 
Di fuori appende alla parete, e asciuga 
Al sol, che d’alto guarda 

I palagi non men che le capanne. 

Ei delmeriggio tarda 

Nei dì lunghi la noia. 

Temprando un suon dall ineguali canne 
Che i colli circostanti empie di gioia. 

Lui di lontano ascolta 
La villanella, che per larga strada . 

II suol dalle nocenU erbe dirada. 

Perchè sorga la messe indi più folla \ 

O il mietitor, che, la canzone intesa, 

La falce tiene per udir sospesa. 

E poi quando sul mondo . 

Notte s’aggrava, e in cièlo Espcro ascende 

Da’marini lavacri, 
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E per la gelid’ombra In snon profondo 
Da 1 unge rimbombar S’odono i sacri 
Bronzi, contento il pastorei si rende * 
ÀI desiato lare, ove la suora 
E con la sposa la minor famiglia 
Alla rustica mensa in giro siede; 

Finché la fiamma del cammin che cede, 
E il lume che scolora 
Nella lucerna, di partir Consiglia, r 
E d’entrar porge avviso 
Nel talamo indiviso ' 

Alla coppia innocente: e van coloro 
Sotto la coltre a porsi *' 

Placida calma sgombra di rimorsi, 

E quella, nota appena ai dì dell’oro. 
Fortunata ignoranza del dimane, • 

Che fa molli parer le rozze lane. 

\ 

Ma nonmen certa nè men bella approda 
Felicità, benché molti pervia 
Fieri nemici incontri, a ohi si loda 
Di splendida fortuna, e nato sia 
All’onesto consorzio cittadino. 

Se l’immobil destino, 

Che qual al mondo nasce 
Condanna a lagrimar sin dalle fasce, 
Adorando prudente, di ciò solo 
Che si concede all’uom farà sua cnra. 

Nè incerto ben vorrà con certo duolo. 

Di si lieta ventura 

Prometti t or verace a te he viene 

Oggi il mio canto, o giovinetto sposo* 
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E gode celebrar le l ue catene, 

E dall’error che adesca • . 

Spesso l’età più fresca, 

. La meta del tuo placido riposo. 

A te concede il cielo - . . . 

Donna con cui partire il grave incarco 
Di questo viver gramo, 

Che lieve ti parrà portato seco. 

Con essa al caldo e al gelo, 

All’aér chiaro e al cieco, 

O poggi o scenda l’arco 
Dell’età fuggitiva, 

Godrai pace perenne ; . 

Jsè all’ ingannevol amo, 

Che una gran gente ha priva 
' Del senno e in guerra tenne, 

Vederti preso io temo. 

Cauto pilota e fido 

A te pipo alternerai la vela e il remo, 

E desto udir farai l’accorto grido, 
Traendo in porto la commessa nave. 
Benché di merci preziose grave. « 

Tu poi, di cui modesta 
Bellezza il ciel privilegiò la salma, 

E candidi desir pose nell’alma, 

Mentre per le si desta 

Il nuzial tripudio, non si giaccia. 

Frego, il mio carme lunge dal tuo cigl io. 
Pera chi in suòn di lutto e di minaccia 
Lunghi inluona inamabili precetti ! 

Un caro io ti consiglio 


Digiti 




y Google 


19 

Esercizio d’ affetti . v 

Coll’amato garzone 
Cbe degli altari al piè tuo si promette. 
Scompagnata da chi lieto or si pone 
Al tuo fianco, ti fien tutte imperfètte 
Le gioie, éi sol presieda al tuo destino, 
Ei sempre a te vicino:' 

E tu però rannoda • . 

Di rosei lacci -, e da’ tuoi labbri il dolce 
Detto ripeter s’oda, , 

Che la pungente brama oggi ne molce. 
Per quante di tua vita esser tìen l’ore. 
Infinita d’ Amore t . 

È la virtude, e fino all’ ore estreme 
Può due bell’ alme far beate insieme 1 
Chè solo, ei sol del crudo 
Fato, che al pianto noi miseri lega. 
Interrompe la legge, e n’offVe scudo >• 
Saldo così, che rimbalzando piega 
Dell’ avversa Fortuna i duri strali, 

E al torrente dei mali 
Indomabile oppone argine certo. 

Or tu sovresso il florido sentiero, 

Che da sì dolce condottier t* è aperto, 
Movi, nè quinci mai torci il pensiero. 
Quanto di grazioso e di gentile 
Ei ti verrà spirando 
Segui nel fior di giovinezza ; e quando 
Si dilegui l’aprile, 

Mastro a te si tara di novelle arti: 

Nè men cara mostrarti 

Agli occhi t’avverrà del tuo diletto, 
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€hè stagion non conosce un vero affetto, 

« * 

Nata d’Adige in riva e tra gli onesti, 

Cui T amistà mi concedea, Riposi, 

Entro ai boschetliombrosi 
Del pacifico Diasi, ove de’ mesti 
E lunghi anni l’oblio cantando tento. 

Vanne, canzon, dove con ratte spumo 
Preme Y aride sponde il Tagliamento ; 

E a Paolo mio, cui splende in fronte il lume 
Dell’anima gentil, porta il saluto 
Dell’ amico Jtontano, 

E de’ carmi tributo. 

Ei li raccolga, e porga di sua mano . 

Alla coppia* chi amando, oggi è sì lietay 
Forse sarà chi dica 
Tua ragione indiscreta, 

S eròche rompi il freno 
ella regola antica ; 

Ma ingenua sei, questo ti giovi almeno. 


A PAOLO TANNINI 

Nel -giorno aS Gcnnajo sudocckl. 1 

o cetra, o dei mio core * 

Interprete fidata, 

Al par ne’ giorni grata 
Del gaudio e dell’ amore, 

E ne’ mesti alla speme e al canto avversi, 

Con ricca onda di versi 

Oggi la sitibonda ài pi a m’irrora ; 

Già non ti fa canora 

Tronfio magnate, e con intento avaro 

I torbidi riposi 

IS'on ti pieghi a blandir d’ empia ricchezza; 
Di repentini sposi , 

IS on plaudi sconsigliata al volo ignaro; 

Ma un nome eletto, cui ridir se’ avvezza 
Or va settimo l’ anno e ognor più degno, 
Per la settima volta a te conseguo. 

Folle parrà consiglio ■ 

Ritratto far del canto. 

Onde lodato e pianto 

* Alla mensa del D.r Paolo Zanniti! ove fu reci- 
tata, come altre sei ne’ precedenti sei anni, questa 
poesia, erano l’ab. G. Barbieri, c il prof. F. Filip- 
pi. A ciò s’allude nella cauzoue; nò» che alla mor- 
te, in quell’anno accaduta, del D. r Giuseppe Mon- 
tesanto, amicissimo al Zanniui> che ue sdisse uua 
bellissima necrologia. 
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Fu l’aureo crine e il ciglio 
D’ebano della casla Avignonese, 

Or che del bel paese 

Sdegnan d’estro bugiardo ebbri poeti 

Le rose ed i mirteti ; . 

Pur, avverso alla prava costumanza, 

Oso mirar in fronte 
V itala musa che fra tutte è diva, 

E per le vie più conte 
Agli avi nostri, coii gentil baldanza 
Movo, sciogliendo la canzon votiva 
In quel grave-tenor che tanto piacque 

Di Sorga innamorala all’ombre e all* acquo. 

* * % 

E te canto, o gagliardo 
Petto, e, di mezzo l’ onda 
Di nequizia, che abbonda, 

Invitto baluardo; 

Illibato i pensier come l’accento. 

Fede mi fan s’io mento / 

La tortuosa invidia e it cieco orgoglio, 

Che come fiotto a scoglio 

Rompon, sempre che leco a cozzar vanno ; 

E l’assentir secreto 

» De’ magnanimi pochi a chi’l ben piace. 

E a secolo più lieto, 

Cred’io, testimonianza intera avranno 
I posteri di te nella seguace 
Memoria, che i miglior dal vulgo parte 
Pel magistero dell’ ornale cal te. 

i 

Ed ahi! perchè diè tema 
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Novo al tuo franco stile 
Colei,. che spesso al vite 
Tarda l’ora suprema^ * 

E di nobili prede è impaziente ? 

Se la piaga recente 

Tocco nel giorno a pure gioje addillo 

Già non sarà delitto ; 

So ch’ogni dolce del l’incerta vita ■ 

D’ a Icun amaro è in Iriso, 

E tra le rose voluttà sospira ; 

So che insensato è il riso 

Che a’ severi pensier non si inal ila ; 

E al pieno accordo di ben tesa lira, 

Colla nota che Paure acuta Piede 
la profonda che geme si richiede. 

la forte alma, e gentile 
Di gentilezza intera, 

Dalla superna sfera 
Riguarda all’ orile umile 
Ove ha tanta battaglia a tutte l’ore 
» Virtù contro furore, 

E chi retto consiglia è discreduto; 

E un tacito saluto 

Manda a’ suoi fidi che al cor dice: spera. 

Nè tia speme bugiarda 

Quella che in generose anime alberga, 

S’ anco alìori re è tarda ; 

Ben la speme de’ tristi è menzognera, 

E radice non pon quantunque s’ erga 

Ma dove, o cetra mia, d’un nome eletto 
Piena, divaghi pereammin disdetto? 
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A quei parlar sol lice ' • , 

1 )’ immortali promesse 

A cui Sion già cesse 

La tuba intimatrice 

De’ sabba li solenni, è Tarpa insieme “ 

Che dell’aura anCor freme 

Profetica che occulta in lei s’aggira. 

Lui da’ mal chiusi ammira 
Cozj gioghi ulTavel della Sirena 
Gente infinita ed ama ; 

Ed ei l’augurio che a’ miei carmi è segno 
Segue con lieta brama: 

E all’unica Adriana, alla serena 
Figlia che di beltà splende e d’ingegno, 

E all’amoroso figlio e promettente 
In un cuor s’accoippagna e in una mente. 

Panzone, in bella schiera 
Colle compagne tue ponti ed aspetta. 

Paga se.fostl accetta ' 

A parco stuolo di provati amici 
Attica legger in te più che non dici. 

Di più bel manto altera 
N’andrai se cpn esperta 
Mano, siccome suole, i tuoi converta 
Toscani accenti il mio Filippi in quella 
Che di Roma e del mondo era favella. 
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ALLA TÈRRA 

w % ’ - * 

INNO. 

Grato a’ tuoi doni fin eh’ io viva, e a quella 
Tranquilla stanza che nel tuo materno 
Seno alle stanche ossa prepari, o Terra, 

Te canterò. Tu a me presta i colori, 

Presta la tua moltiplice bellezza; 

E dagli ermi tuoi gioghi e dagli aprichi 
Piani, di bèlve Sparsi e d'abituri, 

Arridi all’inno. Nè ad udirlo sola * 

Sia ì’euganea convalle, ov’ io m’assido 
Sconsolato a cantar fra i pioppi e i salci 
De’ non miei' campi. Lungo le sonanti 
Ripe d’Anasso e il limitar declive 
Dell'opaco Monlello, alla dolce ombra 
Delle viti paterne, m’adagiai . ■ 

Ignaro fanciulletto. Erami a fronte 
De’Collalto la rocca, e il combattuto 
Ponte da’ corridori ungheri e franchi 
Con vicenda mortai ripreso ed arso 
Più volte in pòchi lustri; e là sperai 
Cantarti, o Terra, con più lieto canto. 
Indarno fu la mia speranza. Oh care 
Memorie de’ primi anni! Oh miei perduti 
Alberghi ! Oh sotterrate ossa dell’avo 
Lunge dal pianto de’nepoti ! Ed ora 
Fatto ramingo, di raminghi padre, 

Terren certo non ho. tranne quel poco 
Che fra i volgari tumuli e le croci, 

Serba il fruì della madre e aspetta il mio. 
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E qual altra speranza a me infelice 
Rimane ornai clic il vagheggiarli, o cara 
Terra, eteco l’ immenso etere, i nembi 
E tra i' nembi la luna; e còlle stelle 
Conversando, co’ boschi, c co’ torrenti. 
Viver solingo e parer folle a molti? 

10 t’amo, o Terra! Qual dall’ardua prora, 
Lungamente sull’onda esercitalo, 

11 navigante verdeggiar ti mira 
Lontana, tale al mio pensici* ti mostri 
Stupenda or ch’io ti canto. E tal sull’alba 
De’ tempi al cenno creator porgevi 

11 capo fuor dalle divise spume ; 

Nè ancor scotea l’ arborea chioma il monte 
All’impeto de’ venti, ancor non era 
Nata la rosa a imporporar le valli. 

Ma come venne ad incontrarli un primo 
Raggio di sol, la resoluta gleba 
Di vegetanti innumerabil prole 
Espose, delle belve anco non nate 
A far l’esca secura, e d’ infinita 
Voluttade a bear Rumane ciglia. 

L’uom sorse alfine. Mansueto in pria 
II dente astenne dalle fere, e visse 
Pago de’ doni tuoi ; fatto cogli anni 
Destro al ferir, la scure alzò sfii lori, 

E ai cervi esizi'al scoccò lo strale; 

E usalo al sangue, le fraterne vene 
Ruppe sccuro e al genitor la gola, 

Nomò dritto la forza, necessario 
Lullo le pugne, rabbellì d’allori ' 

L’ empie conquiste e immortalò coi carmi. 


Sei bella, o 'Terra, e di tesor feconda, 

Nò già m’allento di tua vasta mole . 

Spiar Finiime parli, e le reliquie 
Alle d’un mondo, lieto al par del nostro 
De’ rai del sole, ed or tolto dagli occhi 
Al nepoteclie immemore calpesta 
L’ossa e la polve che lur padri agli avi. 

Da que’ caliginosi e tetri abissi 
Rifugge fantasia, quasi le soglie 
Tema scontrar di morte, e le capaci 
Urne dell’ ira, onde, tonando orrende, 

Fia da’ cardini il grande orbe (livello. 

Ben a voi ciò s’addice, o pertinaci 
Scrulator di natura; a voi palesi 
Yengon gemme e metalli, e di sepolti 
Mostri nel sasso immagiiii mirande. 

E da voi pur saprò quanti sul dorso 
Seggan d’un’ alpe secoli canuti; 

Qual parte scaldò iLsol quando in pria diede 
Ombre e colori al giovinetto mondo; 

E qual, come corteccia, a mano a mano 

Salisse a rivestir l’intimo tronco 

Che indarno lamentò la tolta luce. «■ 

A me basta la vista onde mi beo 
Delle zolle dipinte, e l’ineguale 
Cammin de’ monti fra le nubi; e mentre 
Fra le greggi m’ assido e le capanne, 

E portato da’ zelfiri m’arriva 
Dolco all’orecchio il suon della zampogna, 
Cantar mi giova a quel concento i casti 
Abbracciamenti delle piante e i parli 
Olezzanti del Maggio ; della stale 
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I biondeggianli soletti ; e dell’autunno 
Le purpuree vendemmie e le caròle. 

Nè se il verno le selve e le montagne 
Di nevi aggrava, e fa sotto le i ole 
Strider i laghi congelali e i fiumi. 

Tace la lira; al raggio della fiamma, 

Che il camin lambe e intiepidisce il loco, 
Tento rustici carmi o i tuoi ripèto, 
Elvetico Dione. E chi m’accusa 

Di cantar note cose,je leggi impone 
Al libero estro, clic non mira al volo 
Di chi precorse; ma periati campi 
Spazia securo e a sè torma soggetto 
Dell’ immenso creato? Una la guida 
De’ carmi, il. core; e lai era à’ passali 
Qual in me balte, vago, irrequieto, 

Pronto all’ ire, alle paci, e amico al bello. 
Quando largo si stende e la ridente 
Vista de’ cieli allo contende il nembo, 

E do v’ era aliar d’api ronzanti 
Fiocca la neve in dilatate falde, 

E indistinto han colore i ricrescenli 
Dorsi de’ col li e ie valli profonde, 

E il famelico augel, che più non trova 
Nell’ erette pendici onde si pasca, 

Batte, radendo il suol, l’ ala raminga; 
Nelle viscere tue s’agita, o Terra, 

II magistero de’ commessi germi, 

Onde i perduti onor Maggio ti renda. 

In questa speme l’aralor meschino, 

Cui sorge albergodva le viti e gli olmi 
Acuminalo, si raccoglie c allegra 
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ai fn<vì intorno che scoppietta e il bruno 
vòltoarròssa alla sposa edaHas^ 

Ala per le vie frequenti e per le piazze 
Della città traggo» fuiminei cocchi 
Le vedove leggiadre e le matrone 
Nelle sale frequenti, ove d imporli 
Specchi, e di lumi penduti dall alto 
Nelle gemme infinite e ne monili 
Si ripercote scintillando il raggio* 

Tra il rimbombo de’ timpani, e il suon duo 
Delle trombe, che 1 vorUci « le pose 
Modera della datìza, alle affannate 
Donne e donzelle ondegganoinces^nli 
Le piume in testa, e cedono le ai mille, 
Preziose del collo e dette braccia, 

E sulle nere trecce c sulle bionde 
I serti del corallo e delle pei le. 

Stringe i fiumi di fuori e le lacune _ • 
i/gelcf intanto , che a stagion me» duca 
Si fende, e vanno le relmuie jmma 
Poi torrente ad urtar che le travmve 
Argini e ponti. Die’ sovente un crollo 
Tentennando a quell’urto la capanna 
Del mandi ian, che già piu non credea 
L’usata erta salir cantando al greg B e 
In suo rustico metro. Ma protesse 
11 mal fermo tugurio la clemente 
Donna del càci, poveramente espressa 
Nella parete col divin suo pondo. 

Cui riverente, quando il nembo freri , 
l i famiffliuola intuona: Ave, Mai ìa. 

Ma cSStW il grondo italo celo 
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Canta nevi e torrenti? Ah ben s’addice 
Del bardo all’arpa e del crudel dru'fda 
11 selvaggio concento, od al Cappono 
Cui guarda obliquo il sole. Ei fra le nude 
Kocce ha cupo ricetto, e colla renna 
Parte il povero cibo e la fatica 
Sulla squallida landa. Assidua notte 
Da gelid’ alba seguitala incombe 
Al desolalo lido, e smorta luce 
Guizza su e giù pel lubrico terreno 
Lambendo i muschi e i pallidi licheni 
Sola dovizia onde il tapino esulti. 

Pur, di tanto contento, esce del cieco 
Abituro, e dardeggia orsi e balene 
I ra la foga de’ cani ; e carila Elina, 
Amore del deserto e maraviglia 
Dell’ oceano, a cui pascola il gregge 
Marino, e il mar perle e coralli edùca! 
Poi quando ai flutti immobili lung’ora 
E alle ghiaje nevose il giorno approda, 
Ch’ ivi son giorno e primavera un nome, 
E spuntar di lontan pallida pallida 
V ede una luce, pari alla speranza 
Ch’ultima ad occhio moribondo arride. 
Più allor riprende consolato l’arco, 
Intinge i nervi assiderati e brilla 
D’amor negli occhi; amor è là pur dove 
Spenta sembra di vita ogni scintilla. 

« Oh primavera, o gioventù dell’almo, 
Come ben ti cantò fra’ preziosi 
Estensi lari chi d’ Arcadia un lido 
Paslor trasse alle rive eridanine 
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Mastro di dolci insidie! A te sommetle 
Erbe e fiori la gleba, a te sorride 
Di (fusamente il lieve aer aperto 
Alla fuga de’ zeflìri novelli. 

Già l’aspettala mandorla fiorisce 
Pronta d’ Aprile messaggera, e trema - 
Sotto le siepi violetta ascosa, 

AL par di verginella che d’amore 
Sente V ignoto palpito e sospira. 

S’imbianca il giglio, espande il tulipano 
Le screziate loglio, e dell’Eusino 
Al despota pensoso le gioconde 
Sere prepara, quando a’ fior dell’ acquo 
Tratte verran sull’ agili barchette 
Le circasse donzelle e caramane 

I tremuli a mirar lumi sul lido. 

O gelsomini candidi, o ricciuti 
Garofani, o ranuncoli fastosi, 

Come ridon per voi grinte V aiuole! N 
E chi narrar quanti sien d’ usi e forma 
Arbori varj ? Leva alto il cipresso 

II vertice appuntalo, e felce ingombra 
L’aria co’ rami; all’ aquilon contrasta 

L’ abeto e in mar si bagna; il pino alletta 
Col fischio i venti, è il frassino selvaggio; 
Sorge il platano lento in riva all’ acque ; 

E sull’ urne, da lieve aura commosso, 

1/ ondoleggi ante salice sospira. 

Jo quel salice son; pallide, inverse 
Ilo le mie fronde. E qual, de’lieli in onta 
Prati ove sorge e de’ vivaci rivi 
In cui si specchia, pensici' tristi induce 
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11 salcio in chi do’ suoi rami diletto 
Prende, e all’ ombra sua mesta si raccoglie 
Tal io non altre mandar so che afflitte 
Noie dall’alma, ancor che di leggiadri 
Color s’orni natura. Altri calpesta 
Le rose de’ giardini, e allegro oblia 
L’etade fuggitiva e il certo occaso; 

Ma fior leggiadro agli occhi miei non spunta 
Che a te non pensi, Elvira e alla eàduca 
Tua primavera. 0 pieni eran tuoi giorni 
Quando pianta cadesti? lo di le intanto 
Parlo al triste narciso, e all’infecondo 
Cardo de’ cimiteri mi richiamo 
Pel tuo ratto passaggio; e quei la testa 
Piegan, quasi accennando, al mio lamento. 
Arde la stato, e dai presaghi fiori 
Varie maturan poma, e fanno invito 
Alla cupida man ciliegie e pesche. 

Come rubino che legato in oro 
Trema all’ orecchio di gentil fanciulla. 

Sul gracile peduncolo' tentènnano 
Ad ogni aura albicocche e melagrane. 
Verde e bianco l’ulivo educa i parli 
Serbali al torchio e a rischiarai* le notti 
Pelle officine ; e l’oleosa foglia 
Cresce altrove, cui ciba e in cui s’addorme 
L’industre verme, ond’lian troni od altari 
Splendidi ammanti e sontuosi veli. 

Ma con più largo dono, sibilando, 

Le colme spiclie allettano la falce: 

Quasi timor le prema del vicino 
Nembo, che inavvertito entro a’ sereni 
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Campi del ciel si cova. Abbian rispello 
A que’ solchi la grandine e Ja piova 
Se dan esca a’ mendichi; e (piando sorde 
Sien l’ orecchie mortali, o tu, m’ascolta. 

Tu almeno, o Terra: i doni tuoi contendi 
All’uom che l’ arche scellerate impingua, 
Su cui veglia, verace Argo, con cento 
Sempre deste pupille il lucro ingordo, 

Che le fatui fraterne, orrendo a dirsi! 
Medita, e il pianto delle genti implora. 
Èqua di beni dispensiera, ad ogni 
Cetile assegnò conveniente cibo 
L’eterna Mente: ahi crudi! ahi ciechi figli 
Che il retaggio comun misero in brani L 
Onde voi più felici, a cui, tra il latte 
Vivendo delle mandrie, alcun sembiante 
Appare del l’ età, clic a’ padiglioni 
De’ patriarchi avean mensa ed ospizio 
Peregrinanti gli angioli del cielo. 

E chi salisse a più riposti gioghi. 
L’armento pascolar veJuria tranquillo, 

E il pastor coll’ armento ; e dalle note 
Itadici, dove non mordea l’aratro, 

Venir farmachi schietti; onnipotenti 
All’agreste famiglia. Eccheggia il canto 
Mattutino pei boschi, c il vespro è pieno 
D’armonia di zampogne, e (li commosse 
Mandriali campane; irto di punte 
La gorgiera, procedi* il fido cane 
Etien discosto i lupi ; in finche, al primo 
Spirar de’ fiali avversi, agli stallaggi 
Il popolo belante si riduce > 
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Con esso il lento condotlier da tergo, 
Traente il zaino e i nappi. Oh stagiòn car$ 
Al pensoso poeta! Oh di begli estri 
Suscitator autunno ! A’ giorni tuoi, 
Dolcemente levali, ebbe la lira 
Secondi oltre il costiime ci che la prima 
Inobbedieiiza osò ritrai* ai figli 
Di Cromuello, e il mal gustato frutto. 

Tolte alla luce le pupille, é fatta 
La visiva virtù dell’ intelletto 
In quelp ombre maggior, tra i bruni lecci 
S’asside il vate, e l’ampio studio canta 
Di Satana,' a limar orbe simile, 

Cui, de’ suoi vetri armato, dalle torri . ' 
Di Fiesole traguarda il Geometra, 

Che il mediceo locò sangue tra gli astri; • 

O le lagrime d’ Èva e l’imminente 
Voce di Dio che fò tremarla. frasca, 

E dell’Eden le lucide fontane 
Turbò così, che non tornar più monde. 

Quanti de’ doni tuoi tacer m’ è forza, 

O Terra ! Non però l’utile e cara 
Pianta che i cor allieta e riconforta. 

Salve, ulil pianta e cara ! A te de’piedi 
Sacro è il tripudio e l’armonia del cantico 
Che intuona il pigialor tra i pesti grapjKdi; 
Mentre altri fiuta, o con percosse i concavi 
Tini esplora, di vin non anco gravidi ; ’ 

E colle secchie cigolanti accorrono 
Scalze dai rozzi casolar le vergini, 

E qual si' parte e qual succede all’ opera, 

Chi ’l recente licor sugge da’calici, 
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Chi cinge allegro al erin serto (li pampini, 

E dall’età gagliarda alla men abile 
Tutto è gaudio, faccenda , amor e strepito. 
Salve, util pianta e cara ! Anco interdetta 
Dall’Arabo legista, di soppiatto 
L’alma ricrei de’paìlidi Dervissi, 

Che sognan, tua mercè, delizie nuove 
Di quel l’im maginato paradiso, 

Ove son cento talami o gioconde 
Donzelle, e il fonte della vita versa 
Onde perenni in nitidi alabastri. 

Del tuo licor anch’ei beve il Sultano, 

Tal che più vivo a lui l’occhio s’infiamma 
Quando amante trertiendo e desiato 
Alle suddite spose s’ appresenta, . 

E tra le bianche braccia delie belle 
Sue Rosellaneil trucidato oblia 
Giannizzero, vagante ombra guerriera , 
Grecia risorta al regno, e il dubbio Egitto. 

O Terra, o Terra, al tuo ospite ingrato; 
Che t’insanguina spesso e di fraterna 1 
Strage ti copre, come ognor benigna 
In ogni età, sotto ogni ciel ti mostri ! 

Onde copia a noi v ion dalle remote 
Contrade di mirabili cortecce 
E d’eletto legume. E se alle armene 
Inclite selve il lagrimar fu dato 
De’timi'ami e il fior del teberinto, 

E del mistico Egitto orna le brune 
Glebe il papiro e il taciturno loto ; 

Se del Gange alle rive il prezioso •; 
Galbano suda e l’ebano nereggia, 
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È il basilico, amor de’ cimiteri* 

Profuma i campi qve sorgea reina r 
Persepoli ed or son ruderi e spettri ; 

Ha pur esso il deserto la sovrana 
Palma clic ritta s’alza e l’assetato , 
Pellegrino di grate ombre ristora; 

E tra i boschi, inaccessi anzi l’ardilo 
Voi del ligure pino, i suoi dilata 
Itami l’acero schietto, e tra le valli, 

Cui rintronali correndo immensi fiumi. 
Saporiti lampòn tingono e fraghe 
Le brune dita aljeselvaggie e il labbro. 

Nè di tanti s’appaga a lui concessi 
Beneficii il mortai, ma le rapaci 
Mani oltre porla e sviscera le rupi 
A trarne il ferro, e più del ferro al cheto 
Vivere e al retto oprar l’oro nemico, 
Quindi tra gente e gente invano un duro 
Vallo si stende di sorgenti rupi ; 

Che l’indomato nostro ardir soverchia 
Ogni ritegno, e il mare, anch’csso il mare 
Mal sorge avverso al nostro acre desio. 
Certo, o Terra, da tue cupe latebre 
Un gemito parlia, quando recise 
Le annose travi, e violalo il sacro 
Orror delle boscaglie, un arrogante 
Mortili osò primier fender le spume 
Su fragil pàliscaìmo, a cui pospose 
Il focolai' paterno e i desiati . 

Amplessi de’congiunti. Ma ben presto 
Pentito figlio a le volse le braccia 
E gli sguardi atterriti, allorché orrendo 
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Udì de’ venti il rombo, e aprir vedea 
Le gran fàuci l’abisso. E mentre il folle 
Si periglia tra’ flutti, la fedele 
Sposa al tela jo assisa i giorni conta 
Assegnati al ritorno, e gùarda il cielo; 
Finché, pietosa vision, ne’brevi 
Sonni le appare il naufrago consorte. 
Grondante il salso umore e rovesciati 
Sulla fronte i capelli ; onde un altissimo 
Strido getta la misera, ed accorre 
Forsennata sul lito, ove, tra Taighe, 
Rigettata dal mar, trova l’esangue 
Spoglia, cui dona i baci ultimi e il pianto. 

Or poiché Toro e i continenti avversi 
Preda alTuom sono, edei li signoreggia 
Colla forza tremenda e coll’ingegno. 
D’ambo governi il freno Amor del giusto 
E Carità, che colTimmense braccia, • 

Più rapida del nembo e della fiamma, 

I più disgiunti cor striglie e confonde. 
Come dal fimo detestato gai 
Germogliali fiori e saporose poma, 

I trovati metalli e il mar conquiso 
Fruttino nuove aite all’infelice 
Mortale. Ed ahi, non, è soverchio il voto! 
Posa l’ignito bronzo e rode i brandi 
Ruggine lenta ; non però men cruda 
È l’Erinne che tacita viaggia, 

E d’armi inavvertite i vili affida. 

Verrà mai di che di nutrir ti stanchi 
ì duri ospiti tuoi? Fatta ritrosa, 

O Terra, renderai falsa la speme 
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Di chi a lungo t’offesq, onde il nepote 
Dell’avo scellerato espii la colpa? 
Quest’inno intanto accetta, e il cor devoto 
Di chi, nato sul mar, prima che i regni 
Delle tempeste e la città famosa 
0 v’ebbe cullarle tue lodi in dolci 
Versi cantar imprese. Aprimi, o Terra, 
Benigna il seno allor che a te mi chiami 
L’ultimo giorno. Un qualche ramo illeso 
Dalla celeste folgore si serbi 
Al dormiente nostro capo. E s’anco . 
Manchino l’ombre al mio sepolcro e 1 fiori, 
Non sia che manchili tuo pianto., o Corinna ! 
Amabile la faccia di pallore, 

Al conscio lume delle stelle, quando 
Fra l’ombra e il sonno le superbie umane 
E gli odii han tregua, e sulle tombe amate 
In lagrime il dolor si disacerba, 

Itiposo pregherai alle deserte . . 

Ossa del vate* ed ei sotto la terra 
Oggi cantata troverà riposo. 
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.ALLE ARTI. . . 

' » * 1 * 

'inno* 

» , * t I , * 

Non di te sola, o diva arte dé’carmi, 

Eco dell’armonia» che le carole 

Tempra degli astri, e in amistà gli annoda, 

Ala di quante il terrea misero esilio 

Allegrano leggiadre arti sorèlle 

Dirà l’inno. Chè strette in cari nodi 

Voi siete immortalmente, onde al pennello 

Son norma i carmi, e all’agil piè la lira. 

Nè d’alcuna di' voi vantisi amico 
Chi voi tutte non afna ; una vi regge 
Idea, che, all’uopo vario, in vario aspetto 
Sensibile si mostra, é or questa, or quella ’ 
Fibra più vivamente agita e molce, ' 

Ma pur sempre al comari centro dell’alma ’ 
La gentil larva inaspettata adduce. 

E tal, era tra noi stretto, 6 Michele, 1 / 

Tacito patto d’amistà che illesa 

Vola del tempo sulle rapid’ale. , v 

Di te parlando, più dolce risuona 

L’inno, pittor gentile ; e tu m’addita ' v 

Del bello i germi, ond’io li canti. Ahi! spesso, 

Spesso tu pur sull’anelante petto 

Declini il capo, e ne’sospir richiami 

Lo splendido fantasma alla tua mente 

Solo un istante apparso a quella guisa 

.. • • ' 

1 Michele Fanoli. 
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Che, ne*Iucidi error della frequente 
Danza, cara beltà saetta un guardo 
Onde il core è conquiso, e vìa s’invola. 
Teco sovente al vespertili barlume 
Che fra i salci rosseggia, o di quieta 
Estiva luna sotto a’iattei rai 
A diporto vagando, i germi ascosi 
Rapir pensammo tu di nuove tinte 
Io d’armonie novelle. E poi che l’opra 
Venne meno al desio, sull’accorata 
Alma il pudico suo vjélodiffuse 
Malinconia. Non men dell’arduo vero 
Malinconici il bello ama i de voti ! 

Meta comune all’arli nostre è il vero 
Che dal bello s’infòrma e manifesta. 
Non difetto del ver, come lo stolto . 
Volgo delira, ma sovrabbondanza 
È neli’arli. 11 desio tal si palesa 
Che alla vergine affanna il cor pudico* 
Nella rosa del volto e ne’sospin. 

In ogni pèlto è la favilla Riseria 
Atta del bello a risentir la dolce 
Virtù consorte; quindi l’universo 
Impero degli affetti a chi, con Senna 
Misterioso, suon tempra o colore. 

Onde accoglier potea vate legista 
Le vaganti coorti a certo albergo* 

E a costume civil piegar le fere 
Voglie (te’truculenti cacciatori, 
Avvolgendo di fior clave e faretre* 

Ma disperde que’fìori e li calpesta. 
L’età novella, che da falsi invasa 
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Estri di libertà, fuor dell’eterne - • 

Dighe all’ umano immaginar descrille, 

Si precipita cieca; il vel rosato 

Strappa all’alba, le frésche urne alla notte, 

E funebre ghirlanda al sol circonda. 

La disperanza è musa a’ traviati,. 

E l’ignaro terror che impallidisce 
Al suon della monotona leggenda. _ 

Ah! di ferri e minacele inesauditi 
Femminei lai troppo risuona Olona, 

Arno, Dora, Sebeto. E non per questo 
L’atra notte, che rigida incombea 
Sulle menti mortali, Amor divise, 

E le Grazie' inviò, che più soave *• * . ' 

Rendano il fiso e men amaro il pianto. 

Chi fia degno cantar F eccelso dono? 

Ben quel raro il potea fabbro di carmi, 

Che le Grazie chiamò care ministre 
Al poetico rito, onde all’Italia * 

Sè primo e degno sacerdote offerse. 

Oh! se a lui con più lenta ala venia 
V ullim’ ora, sebben tolto al sorriso 
De’ nostri soli e tra le nebbie errante 
De’ brittanici scogli, il bel poema 
Fornito avria, che, al tuo nome, Canova, 

A principio sacrò fra i lauti e i mirti 
Delle ville toscane. dJn indistinto 
Mormorio risonar ancor se n’ ode. 

Quando placido è il dì, tra i verdi poggi 
Di Bellosguardo, e sul ren^oto lido 
Liberale alle stanche ossa di pace. ; 

Ben ei poteva giovinette e adorne 
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D’ immortai luce ricrear le Grazie, 

Glie rivali creò primo Canova 
Alle naie dall’onda*; e i numerosi 
Passi seguendo delle Dee leggiadre, 

Cori e menti allacciar d’ auree catene. 

Che s’ anco il Ver coprì di seducenti * 
Mitici veli, cui l’ età sconosce, 

Che noverai suoi dì dal portentoso 
bambolo nato al Pale stia presepe, 

Traspare il senno da que’ veli ascoso. 

Immutabili leggi ha la bellezza, 

Nata gemella al ver ; nò piò felice 
Culla sortì phe in Grecia. Oh Grecia! Oh madre 
Dell’ arti e dògi’ ingegni! A te s- incili na 
Italia, a cui tutto s’inchina il mondo. - 
Tu la notte fugasti che i maligni 
Trioni rovesciar sul nostro cielo, 

E dell’ospizio che Irovaro i tuoi 
Nell’Enotria contrada ampia mercede 
Fur le dottrine, e i rivelati fonti 
Dell’eterna bellezza. Irriverente 
JL’Osmanide spronava i polverosi 
Suoi cavalli ne’ templi, e l’ Ellesponto 
Riverberava inorridito il lume 
De’ soprastanti incendj ; ogni reliquia 
Dell’ antiche virtù cesse in linci giorno 
Dalla vinta liisanziò, e ramingando 
Cercò nove difese e novo impero. 

De’ profughi venian mesti sull’ orme, 

Còn sparse chiome, e in mano, unico avanzo 
De’ perduti tesor, fiaccole e lire, 

Deli’ arte i Genj, e al lor passaggio i flutti 
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Spianava riverenti il chiuso Egeo; 
Vermiglio intanto di serena aurora 
Ne precorrea l’ arrivo, illuminando * 

I culmini a’ fastosi archi e trofei 
De’ pontifteii -alberghi, e Paer molle 
Dato a’ futuri medicei giardini. 

E qui posero U nido, e a pochi eletti 
Spirti s’udia parlar l’ antico, stile. 

Di novella virtù tempralo al nova 
Aer e al secol novo. Ma servile 
Fin d’ allor disconobbe tal virtude 
Una turbai al ronzante infesto sciame 
Siimi, che ammorba di nojoso metro • 

II riposo de’ campi, e all’ usignuolo. 

Che dalla siepe lagnasi ronfilo, 

Sturbai import uno- i flebili concenti. 

Non uu loeo ed età soli dan esca 
A Fantasia: con noi nasce e viaggia, 

Alla Curasimìl, l’inclito foco 
Che dagli obbietti circostanti crea 
Vivi al pensier fantasmi* Odiau l’austero, 
Perso, e l’arabo attonito il rimbombo 
Che i folgoranti nostri circhi introna ; 

A noi sol da breve anno è il luon gradilo 
Del concusso metallo, che ai devoti 
Di Brama e Fò le arcane preci intima. • 
Sembrar cosi può senza spirto ad. occhio 
Selvaggio il contornar dell’ turbinale 
Pitlor soave, e i tuoi fin anco, o sole 
Splendido di. Cadore, accesi rai, 

A chi tinte usa sol quai ne’ funebri 

Suoi ripostigli fia la velala Ugitlo, 
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0 dall’ erbe si, spremono cui lambe 
L’Indo, e pe’ gioghi suoi nudre Imalaya. 
Non dal ver Tiziano e Rgfaeljo 
Ribellanti, ma fidi al patrio cielo. 

Cara pietosa fè, che nel più» santo 
Degli affetti ha radice e più sincero : 

Nullo è l’amor che tutto abbraccia il mondo! 
Ben del mondo maggior questa si sente 
Favilla razionai che ne riscalda: 

E quando al primo volgesi, intendendo, 
Fonte dell’ esser suo, limiti abborre ; 

Ma poi che al mortai suo velo ritorna, 

Di tutte umane passion Si carca 
E individua si fa perchè finita. 

Punisce nell’infido' alle sue leggi 
La patria il tradimento; e il fa bizzarro. 

Tal di Dindimo errar, mitico Sogno, 

Vider già le foreste Ati infelice. 

Irata a lui che degli antichi amori 
Ebbe que’di Sangaride più dolci, 
L’ingélosita diva a’suoi leoni . 

Tolse il febbrìl fermento e lo trasfuse 
Nelle vene all’ audace; ónd’ei, deforme 
Fatto da sè, di larghi manti avvolse 
La sozza piaga, e, diguazzando il sistro. 

Ne’ danzanti drappelli si confuse. 

Nè men gelosi a validàr ciascuna 
Arte ha confini. E quando giovinetto 
Il core apersi a poesia, Sonarmi 
Udii voce secreta: a te fiadato, 

Forse, bear di fantasie leggiadre 
E scaldar Palme inerti a vivi affetti; 
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Ma sarà vano studio, ove fai*, tenti 
Il fuggitivo accento cipulo all’arte 
Che durevoli forme al guardo atteggia. 
Questa ammirar sol del; Sicil ie stupende 
Opre da lei prodotte incitaménto > . 

Al moltiplice popolo d’idee 
Che la mente rinserra e posar sembra 
Oblioso lung’ora. A ciò ti diedi 
Maravigliosa una città sull’ acque. 

Che ogni anno al fisso dì vien lamentando 
Le nozze consuete. Oh patria mia, 

Prima ognor ne'miei canti ! A me tu desti 
Culla e parenti e dolce esca d’amore » 
Onde il viver afflitto e Farti bucare.. 

O voi, falsi prudenti, usi dar vanto • 
All’età perché avversa a poesia, 

Povero è il vostro senno \ È d’ogni cielo 
Contemperata all’uopo e d’ogni tempo 
Quest’arte eletta, e per li miti certi 
Dalle care sorelle si divide-; 

Onde alternato è il prevaler felice 
D’una sull’allre, e alcuna mai non pere. 

Ile pur lamentando il suo declino ! 

Ascolto ancor chi, le parole e il ghigno 
Di garzoni e d’impavide donzelle 
Studiando, proclama è morto amore. 

Mai non morranno amore e poesia; 

Chi ’ldicecmenzogner; mai non morranno ! 
Sia pur che a’seoppii del ruggente bronzo 
Succede il cinguettio delle tribune, . 

E ciò che ad altra età -mosso dal braccio 
Dell’uom venia, sospingan forze ignare ; 
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A on però, se neglètta e discreduta, 

Men vive e spira l’intima scintilla 
Che della luce ardea prima e degli anni. 
Inno, £iù che mai ratte impenna Tali, 
Onde l’umil non dica e l’alto volgo: 

É dall’opra fabbril vinto il pensiero l 
Inno raffretta il yolo. E se men ratto, 
Molcendo d’armonia l’etere e i mali, 

Fia che tu voli, più veloci al fisso 
Termine vanno sulle ferree vie 
I cocchi con novello impeto mossi 
Dall’industre bollor che in fosche spiro 
Si perde tra i sereni ampi del cielo, 

Come sul mar la succedente spuma 

Al celere segar della carena. 

lupo raffretta il volo. Ah ! ben potea 

La testa sollevar, da pauroso 

Stupor compreso, il vasto equoreo gregge, 

Quando per forza egual cadder sul tergo 

Oziose le penne agli Euri amici: 

Se non che nulla d’armonie lusinga 
Accompagnò l’inusitato corso, 

Tranne l’assiduo murmurc de’fiotti 
E delle rote immense e risorgenti. 
All’assennata età favola e riso 
É il vate, e il plettro che i. leoni aggiogai 
Pur non tace la lira. Alla nojata 
Europa de’suoi bardi Agra trasmette 
1 vetusti suoi carmi ed Elefauta, 

E templi e reggie d’incavate rupi, 

E congeniti al suolo archi e colonne. 
Lispetta i proprii e corre agli altrui fonti 
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L’ingannato mortale; e quelar crede 
La sete naturai, che mai non sazia, 

Quando muta il licore onde la molce* 

Certo alle prime età fulse più vivo . 
L’onor dell’arti, e più vicm fu 1 uopo, 
Quando, i nembi a cansar, capanne mpria, 
Torri indi estrusse e immani tombe ed are 
L’arbitra delle seste, o quando ai rudi 
Ìmpeti della gioja e del desio 
Misura prescrivean musica e danza. 
Intrepide de’numi e sacerdote 
Era l’uom, ch’or solingo o al volgo canta. 

E non ancor comun resa l’invitta 
Arte di far altrui conto il. pensiero 
Con durevoli cifre, era la mente 

Amorosa custode, e non 1 ìndustre 

F reddo papiro, agli utili dett ali . 

Non per questo cessalo e il vostro impero, 
Belle nutrici dell’ uman legna ggio. 

Che ognor invecchia e pargoleggia ognora. 

Ben taluna di voi veggiam lo scettro 
A vicenda tener sull altre suore. 

Qual la prode Ledéa la luce e l’ombra 
Ebbesi alterne. Esperienza avvisa s 
Quell’alternar di sórti, e n’ha ritratto 
De’mutatt costumi c delle genti. 

Sta intanto a guardia del confin prefisso 
Da naturai virtude alla diletta 
\rte sua chi più l’ama. È breve il vanto 
Di chi sforza a seguir Torme incostanti 
D’età in elade l’immulabil bello; 

O qual fra le sorelle ha più d’incensi 
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Ka del L’altro reina, anzi tiranna. 

Ma chi retto ebbe in dono e gentil senso 
Da 11’ un’arte deriva onde più s’orni / ' - 
L’altra con magistero inavvertito. 

Così , per opra d i scal pello i ndustre, 

Il vivo scintillar, che invidia il marmo 

A femminea pupilla, si comparte 

Tal nei labbri soavi e ne’minuti 

Ondeggiamenti dell’ingenua gqflfk 

Che dall’occhio venir ,■ quantunque spento. 

Credi la forte Scossa onde i’intrct’o 

Volto con senso di desio t’allejjia. 

Vigile quanto il cor puote l’ingegno 
Tal io miro al confin che poesia 
Parte dalle sorelle ; e se prevalga 
Taluna, quasi di coiti un vittoria 
M’allegro e noto. Sol odio il deforme 
Che da’tempi non vien, non da mutala 
Condizion di cieli o di fortune. 

Potea dolermi che a’tuoi lai seguace 
L’età corresse poco ai carmi amica, 

O cigno di Catania ’? Una que’tuoi 
Dolci lai modulava inclita donna, * ~ , . 

Che, viril nelle vesti, amabil sogno 
A miei prim’annì mi s’ offerse, e molli 
Indi blandì de’miei segreti affanni. * 

Ma il verso e l’ira tornerà n gagliardi 
Tra il gorgheggiar della vorace turba , 

E dell’ebbre carole ircalpestio, 


1 V. Bellini. 

2 G. Pasta. 
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Che d’Italia gli oscuri ozii lusinga." 

Che se da lene lene ala di zefTìro 
Di flessibile salcio si tentenna . » 

Verde pallida fronda, o tremolando 
D’ardiia torre o colle ermo la cima 
Sembra lambir sospesa nuvoletta, 
Piaccionmi que’lremori e quelle lievi 
Aeree esitanze. O se alla schietta 
Natura emula vien l’arte gentile, 

Mi son dolci a mirar su vasi eletti 
Di rito nuzYal incliti ludi, 

E di genii e d’eroi cori e di ninfe. 

Qual delle vaghe danzatrici al fianco > • 
Attien la manca, ed imminente al molle 
Capo la destra ; il corpo si sospende 
Nell’aere agilissimo è s’aggira ; 

E innamorato il suol chiede il ritorno 
Dell’orma lieve che al passar lo sfiora: 
Altra sbatte, inegual sorgendo in allo 
Colle braccia, il vociai cembalo, o svolge 
Fascia che delle chiome emula ondeggia. 
Tocco è il core alla vista, e, al par di lago 
Su cui manda il primier de’sùoi sospiri 
Primavera, che pria trema disteso, 
Quindi increspasi tutto e vien flottando 
Amoroso alla riva, ciascun molo 
Delladanza co’palpiti accompagna. 
Antonietta *, di te suonò ripieno 
Il mio giovane verso, allor che tratta 
Dall’animoso guidator di cori 2 

1 A. Pallerini. 

2 S. Vigauò. 
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Per cui rinacquer Mirra e Prometèo, 
Venivi ai plausi; e a te, volgendo gli anni 

0 Francesca S cantai, sì che m’udisse 
Napoli culla tua, culla felice 
Napoli di poeti e di sirene. 

Dolce conforto alla pensosa e mesta 
Mia vita gl’inni, e il presagir dell’arli 

1 mutati destini onde il futuro 

Gi à ve si mostra e le speranze irrita. 
Invisibile al volgo invido, audace, 

Mi splende all’occhio interior l’aurato 
Nodo, onde son Parti sorelle avvinte» 
Risonate, inni miei, lenti, securi 
A poche alme del, ver fide custodi ; 

Muti all’qbbietle e tracotanti. Echeggi 
La vostra nota al suoli mista dell’acque, 

Ai zeffiri, ai profumi, all’armonia 
Del novo maggio che fiorisce e canta 
Ancor giovane è il cor, sebben dai casi 
A fllitto, e de’suoi dì corsa gran parte; 

E già ferve vogUoso, e alla vittoria 
Del ver promette più solenni carmi. 


1 F. Cerrito. 
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ALLA NOBILE DONNA 

FAUSTINA PB1UM 

naia contessa Venczzc. 
EPISTOLA. 

- (i8*5). 

Abitatrice di solinga riva 
A specchio delle venete lagune. 

Odi il mio canto che tra i salci spira 
Flessuosi del Brenta e a te rie viene. 

Crèdea venirne io stesso, e il portentoso . 
Bambolo, atteso onor di Betelemme, 

Teco con infantil gioia, Faustina, „ 
Celebrar del giunipero e del lauro 
All’ilare incessante scoppiettio.- 
Ma quando a’desir miei Fortuna arrise? 
Qual finto apparve simulacro in Anzio 
la Dea crudele, e d’una in altra etade 
Il plettro Yenosin la trasmettea, 

Tal mi sta innanzi da ch’io nacqui e sforza 
Con suoi chiovi, suoi raffi, e sue ritorte. 

E ben creder poss’io svelto in Olimpo, 

Al tonar de!romanJtici esorcismi, 

Di Palla il seggio, delFarciero Apollo, 

E del Saturnio sire onniveggente; 

Non di colei, che Sorge, sulla rota 
Celeramente revolubil, salda. 

M’avran dunque pensoso i porticati 
A’porlicati in lungo ordine aggiunti, 
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La basilica immensa e i simulacri 
Marmorei, decoro al nobil Prato. 

Ma forse che perciò lontano in tutto 
Da te dirmi dovrei ? Fra tante al folle 
Arbitrio di Fortuna abbandonate, 

Quest’una cosa almcn nostra è pur sempre : 

1 lontani veder in fantasia, • 

E ad essi favellar come presenti; 

Le persone non pur, ma (piai sia obbietlo 
Che forte in noi di sè svegli desio. 

Ineffabil virtù, tanto in sua possa 
Maggior, quanto vien meno ogni altro bene. 
Alia" lei per volarne oltre ogni meta 
Che la vista terrena circouscrivc 
Son memoria e speranza ; e quando vola. 

Più rapida di lei nave non fende 
L’infinito ocean, se mai diritto 
Preme zetfiro amico i tesi lini ; 

Non divora l’agoh dostrier che nuovi. 

Alla meta vichi, stimoli sente. 

Tace memoria, o poco parla e basso, 

Ad uom cui d’ora in ora avvicendate 
Gioie intreccian la vita; e pochi inette 
Germogli la speranza in cor tranqui Ilo. 

E tu pure, o gentil, sortita indarno 
Nobil cuna e cresciuta in ricche soglie, « 

Tu pur provasti di sventura il morso ; ,t* 

Ch’ove inoffeso lasciar mostra il manto, . 
Più addentro fere e con più duro oltraggio.' 
Quindi alla propria del vivace spirto 
Possa immaginativa aggiunser penne 
Oltre ogni dir gagliarde i casi avversi: t . 
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E il pensar altre età, genti e contrade 
Alt re da quel le che li tur sì scarse, ' 

Ami, e più della terra il eie! vagheggi; 

11 cielo a cui si levan desiose 
Inoneste ciglia che l’ambascia inchina. 

Non a voto sperar dunque m’avviene, 
Ch’ovc a te parlo, ancor che lungi, e, quasi 
Meco tu fossi, per le vie cammino 
Della natal tua terra, in ver III sia 
A me da presso eo’pcnsieri e creda 
Tu pur meco venirne, e quel soave 
Cambio alternar di facili parole v 

Onde le sere a noi corset sì ratte. 

Slrignesse pur rigor intenso i varchi 
Della laguna, e per imposta neve 
Biancheggiassero i tetti, i campanili, 

E le gondole erranti, oh dolci sere! 
Dolcissimi collòqui ! Alcuno antico 
O moderno scrittoi* posto venia 
Entro critica lance; un’util gara 
Eervea d’opposti avvisi, e non disgiunto 
Dal ragionar severo il frizzo lieve. 

Da tua sovente allor voce fu udita, 

Jacopo amato, 1 colle ingenue grazie 
Del patrio dialetto ornar i versi ; 

Finché inatteso ne giugnesse il suono 
Che grave al mézzo della notte accenna. H iT 
Quei colloqui rilesso avido ancora 
E rappresento al memore pensiero 
La tua città scorrendo ; e là più sjiesso, 

1 II nobile uomo Jacopo Vincenzo Foscarini; 
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Donna, acanto a’tuoi tetti, ove adunalo 
L’eremitico sluol fea de’suoi canti 
Lungamente echeggiar l’aitre devote, 

E bruno sorge altissimo cipresso 
Sull’urna cui tracciò d’orme immortali 
Lo scalpel Possagnese. All’arti caro 
È il loco ove nascesti, e colle prime . 
Aure suggevi il circostante belio. - 
Colà Mantegna la parete eecelsa 
D’eruditi stranieri accesa brama 
Fe\ storiando il portalor di Cristo ; 

E poco luti gè il buòno antico mastro 
Fiorentin derivò ne’colòr suoi 
Dell’ All ighieri la stupenda bile, 

E sembianze donò parventi al senso 
A’capitali vizii onde s’insozza 
Questa grama famiglia di viventi. . 

In te nessun di quelli, e rara donna! 

Ma tutte tutte le vèrtuti in bella < 
Ghirlanda consertate a farti onore. 

». » • 

( i84a ) 


Tal io cantava a’dì, che un’intramessa 
D’oltre a tre lustri ornai da me separa. 
Ed ahi! quella gentil da’ suoi palagi 
Tra lugubre corteo fece tragitto 
All’isola, (tremenda isola e cara !) 

Che tante accoglie a noi dilette salme. 
Non tutta, no ! Di lei la miglior parte 
Vive vita immortale, e nei sereni 
Si spazia di quel Ver, cui sempre intese. 
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Deh! più vicina mi sei lu d’allora 
Che desiosi a te venian miei carmi ? 

Oh! s’egli è ver che a me t’aggiri intorno, 
Salve, spirto celeste, salve, salve; 

E i nuovi accogli aggiunti a’prìmi carmi, 
Come l’affetto mi venia dettando, 

Che sui vestigi tuoi volto mi tenne 
Te viva, e volto anco mi tien te spenta,, 
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Dell’Eden violato, alla potente 
Parola dell’ Eterno, uscian raminghi 
I due primi parenti; e de’raminghi 
Unica speme e blandimento a’iai 
Era l’amore, elezion soave 
A’ lieti db necessità n’e’lristi. 

Onda che si de voi ve per aperto 
Letto ^placidamente, Ove rintoppi 
In scabri massi a men libero varco, 

Insorge ribollendo, e freme e spuma ; 

Così Tuffetto più nelle sventure .* I 
S’avvalora, divampa e si fa grande. 

E la colpa indivisa, e l’indiviso 
Rimorso esca perenne erano al loco: 

Onde la sposa misera fissando 
Nel misero consorte lo pupille 
Bellissime tra ’1 pianto : O mio, dicea. 

Di guai compagno adesso, e l’ori, hai grama ! 
Finor di gioie ; Adamo mio, che troppo 
M’amasti; e porti del Tamor tuo troppo 
Sì dura peni lenza ! Oh ch’io non posso 
Sottopormi! sola, o parte almeno 
Recar su me deHuo gravoso incarco! • 

Io la rea, sol’io rea, che il Signor data 
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T’avea in aiuto. E singhiozzando ai labbri 
Trai* non può la parola, o la dirompe 
Giunta ai labbri l’angoscia. E soggiuguea 
Adamo a confortarla : Odo, allìn odo, 

Èva, la voce tua, muta da quando 
Forza ne fu lasciar l’orezza e i fiori 
Del beato giàrdin. Panni che un’aura 
Di quell’alme fragranze anco ini spiri 
Al contristato cor, se parlar t’odo. 

Ch’io t’oda, Èva rniadolce ! Ambo peccammo 
Più pronto il tuo fallire, il mio più grave. 
Ambo peccammo, e se yiril non era 
Il mio senno, viril la mia costanza 
Sia quindi innanzi. Tu da me sorretta, 

Meco ne vieni C sempre. Oh sempre! in suona 
D’ebbro dolor . che se medesmo obblia, 

Èva sciamò : nè detta la parola 
Era, che delle bianche braccia belle 
Tutta al velloso petto s’avvolgea 
DeU’amato consorte, e sciolta in tremilo 
Che tutta le ricerca la persona, 

Parca volerne ivi spiraci Non lungo 
Fra macigni spargeasi una ridente 
Falda d’erbette leiierelle : quivi 
Adagia, qual su morbido tappeto, 

Adamo la meschina, e quanto insegna' 

Più gentil fatta dali’amor pleiadi;, 

Le si fa intorno e la carezza, e dolce- 
mente le parla, e basso basso, come 
Più voglia dal suo core essere udito, 

Le sussurra celesti arcani accenti 
De’lor primi connubi, a etti ridire 
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È profana ogni lingua ed impotente. 
Rabbrividì la misera e rizzosse, . 

Porgendo il guardo a’circostanti greppi 
Ed al mutato di natura aspetto; 

E senza più parole, ambo il cammino 
Scguieno a fronte bassa, e sola solo. 

Poiché così gran tratto iti si furo, 

Al girar d’un macigno trovAr manca 
La via per breve passo, onde la mano 
Stese Adamo precorso alla consorte ; 

Vi s’attenne ella, e di quel modo stesso 
Viaggiar da quell’ora. Avean bevanda 
Di limpida correqte, ed eran coppa 
Le gi unte mani ; dalle scosse frondi 
Venia ristor di frutta al sen digiuno. 

E ristorati, d’un cespuglio appresso 
Cui movea, trapassando, i rami un rio 
Limpido armonioso, la smarrita 
Parola ricovraro, ma dolente 
A lor stato conforme. Adamo il primo : 
D’altro verde sedili, e d’altri fiumi 
Abbiarn qui specchio. Oli il fonte in cui spec- 
La prima volta a me ti rivolgesti, (chiata 
Piena di schietta maraviglia! Oh l’ombra 
Tra cui ti vagheggiai la prima volta 
Addormentata! Oh l’eco che mi diede 
Ripetuti i tuoi detti, e l’erba impressa 
Piu spesso dal tuo fianco, e tutto tutto 
Di quel giardin che non vedrò più mai! 

E tuttavia benigno a me tu fosti, 

Fuor d’ogni merto a me benigno, o Dio ! 
Potentissimo, buono, e da me offeso, 
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Tu questa m’hai lasciato e il suo costante , 
lì suo tenero amor nella mia Tuga. 

Grazie, o Dio di pietà! grazie pur anco 
Di queste dolci fruita e dolci stille. 

Non fia che all’arso labbro e alle bramose 
Fauci mai l’esca e la bevanda appressi, 

Che l’enorme mio fallo e l’infinita 
Tua pietà non rammenti. E sì dicendo 
Yolgeasi alla consorte, e la vedea 
Che se gli era prostrata lì vicino, 

Appena il suono udì della preghiera, 

E a giunte mani, cogli accesi sguardi 
In alto, se gli unia senza far molto. 

Orato, in via si rimelleano, alcuna 
Voce cambiando sui futuri giorni. 

Ma come fredda incontro lor sorgea 
La notte, e a poco a poco i lembi estremi 
Dell’orizzonte si facean confusi 
Nella tenèbra, e offrian solo una vista 
Gli azzurri monti, i piani e le boscaglie, 
Portentoso comprese uno spavento 
L’alma ai peregrinanti, e mal osando 
Progredir per lo calle sconosciuto 
Senza la scorta della fida luce. 

Per unanime impulso inavvertito 
Si volsero a mirar sulle già impresse 
Orme; ed ahi vista ! videi* di lontano 
Tra monte e monte in fondo alla vallea 
La soglia del perduto Eden natale. 
Indistinta fra l’ombre conoscenza 
All’occhio ne venia, ma troppo certo 
Nera segual del Cherubin custode 
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I tignila, spada, più fra l’ ombre ignita. 
Rossa stella così fra i nuvoloni 
Di buia estiva notte si palesa, • 
lì bieca minacciar sembra alle ville 
Da folgore del ciel che ancor non tuona. 

Si ristrinse al consorte Èva, e nascose 
In collo alla consòrte Adamo il volto; 

Forse li vide e n’ebbe in quell’istante 
Dieta Io stesso guardi'an severo. 

Una grotta, non troppo in ver capace. 
Scavata era nel masso, a cui rasente 
Camminavano i due; là ripararo 
Dall’ombre e dal terror del di vin brando. 

A mano a mano intanto iva la luna 

I raendo dietro sè Fargenlea lista 
Che un’imago del dì rende alla terra. 

Come un’imago della vita è il sogno. * 
l’arte di quella pallideltaluce, 

Quasi a zampilli, nella cava stanza ! ; 
l’ei fessi della rupe s’infondea : 

Sovra tutte le morte cose incombe ; tire 
Altissimo silenzio; e sol talora . min j 
Quella profonda universal quiete «oanba 
li suon rompe del rivolo che scorre . ... 
Fra sassi e rifrangendosi gorgoglia, 

O il cupo interminabile muggito tua «ìi 
Di famelica belva errante al buio. 

Chi sa, proruppe Adamo, che non venga 

II leone a sbramarne o la pantera, 

Dacché la nostra colpa ha il patto infranto. 
Onde vassallo crime a lor monarca 
-M’eran le fere. E sollevava il braccio 
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In allodi possanza e di coraggio. 

Iddio vegliasi! noi, timidamente 
Èva riprese, mi li posa accanto; 

II sonno di vigor novo rivesta 
Le membra stanche, e il novo dì ne trovi 
Atti a nove fatiche. Disperando 
Tur del sonno, acchclossi a lei daccanto 
Adamo, e un sopor lento alla memoria 
De suoi mali nel tolse e della vita. 

Senza mover respir, che noi destasse, 
Èva gli era dallato, e del respiro 
Di lui, che più s’udia fra quella calma, 
Come suo proprio, alcun prendea riposo. 

rson anco uscian dalle vicine fratte 
Eh stormi de’pennuti, e solo un’aura . 
Odorosa e sottile precorrea 
J ra candidi vapor l’alba nascente; 
Quando riscosso Adamo un improvviso 
El ido mandò di gioia, a cui rispose. 

Coni ’è degl’infelici, Èva tremando. 

1 1 riconforta* indi soggiunse, o sposa; 
Sposa diletta mia, ti riconforta! 

IVI i rande cose io vidi e udrai mirande 
Cose da me. Dio ne’miei sogni infuse 
Lo spirto suo; degli angeli mi stette 
Alcun sul capo, e mi chiarì il futuro. 

L sciarli, l’aperta luce è confacente 
A quel ch’ie narro. Con le in’ oda lutto 
Il circostante mondo. A par del sole 
Elie mostrerà da quel gran buio il volto, 
Avrà la nostra colpa un redentore, 
f all’ umiltà conquisa è l’urrogunza ; 
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D’insofferente cupidigia è prezza 
Del rassegnato Agnel la pazienza. 

Di carità misteriosi abissi 
Alta giustizia che a pietà s’annoda* 

O figli de’miei tigli, o generate 
Stirpi da stirpi ch’io generai primo. 

Non maledite al vostro antico padre ; 

Ma benedite al ltedentor, che tutti 
Col vostro padre antico vi fe’salvi. 

Più bello, più frugante Eden v’aspetta, . 
Alla donna, che aveste a madre prima, 

Nel fallo e nel dolor, non maledite. 

Figlie di figlie che da lei verrete; 

Ma benedite a Lei, che al portentoso, 
Riscatto apre la via colla modesta 
Confidenza che gli angeli innamora. 

Al rinnovato Adamo inni di gioia ! 

Di gioia inni alla eccelsa Èva novella ! 

E qui, raggiante di speranza in viso 
Ad uno ad un narrando iva i portenti 
Nella notte veduti aU’ascollante 
Trepida sposa. E il sol mettea frattanto, 
Fuor del remolo mar l’allegratrioe 
Sua faccia luminosa. Augelli e rivi 
Fean concento, e correnti tra le fronde „ • 
Zelfiri mattutini, e ignoti suoni 
D’angeliche arpe che nell’alto cielo 
Plaudian presaghe al ltedentor futuro. 
Slupìa Èva, gioia. Quindi ambidue 
Riprendcan consolati il lor cammino* ' 
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L’ARCOBALENO. 

< 

Del celeste corruccio il procelloso 
Rombo tacea sulla terra deserta, ' 

E dalle vette altissime de’monti 
Airintime sorbenti erano Tacque 
Con fremito allungato ripiombate. 
Riapparso battea dall'alto il sole 
Col vital raggio i desolati campi 
Di loto intrisi, e alcuna rara pianta 
Interrompea di già co’verdeggianti 
Germogli Tuniforme atro squallore 
Che passando lasciar Tonde infinite.. 
Quando Noè del portentoso asilo 
In cui del germe uman visse la speme 
Disserrava l’uscita, e, impazienti 
Di ber l’aperta luce, usciau le coppie 
Quali v’entrar, del preservato gregge, 

E de’retlili astuti é de’volanti. 

Quindi Noè pur esso, e la compagna 
De’protetti suoi giorni, e tre suoi figli* 

E de’tre figli suoi le tre consorti. 

Tosto all’antico patriarca in core. 
Memore del periglio e delTàita, 

Parlò, qual sempre parla in cor gentile, 
Riconoscenza: d’un erboso altare 
Descrisse il giro, epura ostia v’impose. 

E intorno intorno, a far solenne il rito. 
Moglie,, figli, e de’figli le consorti 
S’ adunar riverenti, f rettolosa 
Sorge la fiamma, e lieta stridè ali’ aure. . 


Digitized by Google 



■ 64 

E, con quella, d’ amor mille sinceri 
Voti l’ antico e tutta la famiglia 
Mandavano all’ Eterno, ma nessuno 
Significarli con parole ardia ; ' 

Mal certi se gradito al Ciel salisse 
V olocausto, e d’un segno desiosi. 

Onde, tolte dall’alma le dubbiezze, • ■ 

Di letizia esultar stabile e piena. 

Ed ecco per l’immenso etere azzurro » 

Un tremolio sollecito lucente, 

Quasi d’ acque increspale a lieve sodio 
D’aurella mattutina; e da quel vago 
Indistinto chiaror mille partirsi 
Colorate faville, e succedendo 
Agili e spesse, accorrere vicine 
L’ una all’altra secondo le consiglia 
Consonanza di tinte, onde improvviso 
Di molti archi concentrici, ridenti 
in vario lume, un solo arco si forma 
Screziato mirabile per tutta 
Da un capo all’altro la celeste volta. 

Come in prato fecondo ampio, dall’ orme 
De’ viandanti inviolato, a’ primi 
Tepidi spirti del tornato aprile, 

Mille dipinge fior, di mezzo il follo 
Verde dell’ erba, l’imminente sole. 
Candidi, aurati, cenili, vermigli, 

.Curvi sul gracil gambo, erti, ristretti 
Nelle corolle o riccamente sparsi, 

D’ un sol, di più colorila ciocche, a palme, 
Solitarii, moltiplica : simile 
dcndean aspetto ne’ celesti campi, 
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Riverberando fusa in varie guise 
L’ unica luce, le leggiadre zone. 

Da subita commossi meraviglia 

I riguardanti, in piò ratti balzerò ; 

Poi da novello un senso di rispetto 
Presi, piegar novellamente a terra 
Le ginocchia, levando alto le braccia. 

E di pianto bagnate le pupille 
Concordemente si trovar. Piangea 

L’ onesto veglio, piangea la consorte, 

E i figliuoli e le nuòre piangean tutti 
Pianto di gratitudine e di gioia- 
E detto avresti, qual alzando il muso 
E restando su’ piè, qual delle vispe 
Ali alternate raffrenando il moto, 

E con que’ segni ognun meglio concessi 
A men degna natura, gli animanti 
Di ragion scemi il loro interno affetto 
Essi ancor palesar. Che non avea 
Disserrato peranco alle inaccesse 
Vette alpine la Rii va aquila il volo. 

Nè, a rintanarsi occulti, le boscaglie 
Cerco avean sanguinosi orsi e pantere.; 

Ma di Noè l'ean cerchio alla famiglia 
Supplicante e all’ aitar le belve aneli’ esse, 
O poco indi lontane: infin che scosso 

II lerror delle insorte onde* sentirò 
Rigermogliar il truculento istinto, 

E, avverse all’ uomp, invasero i dirupi 
Vertiginosi, e le latenti chiostre, * 

A porre i nidi e propagar le schiatte. 
Visibilmente si trasmoda intanto 


66 

Nel volto il giusto veglio, e le pupille 
Fisse raggianti accennali la presenza 
Di Dio, che gli favella. Non veduto 
È agli altri Dio, nè la sua voce è udita, 
(Chi vederlo, chi udir, tranne 1’ eletto?) 
Ma come se tal un varchi da presso 
Del tempio al limitar, quando più sacro 
È il rito, e vaporose onde d’incenso 
Insorgono col suon de’ soprastanti 
Organi, un'indistinta al cor gli arriva 
Soavità di suoni e di profumi ; 

Così degli accerchiami il padre assorto * 
Ne’ celesti colloquii in cor discese 
Indefinibil tacita dolcezza. 

Moto non fean, tenean l’alilo a freno. 
Ratti aneli’ essi, parean nel gran mistero. 
Alfln Noè, chinando lenti gli occhi 
Desiosi del cielo allor goduto, 

Cercò la terra e riconobbe i volti 
Amati de’suoi figli. Uno era in tutti 
11 voto, espresso riguardando immoti 
Nella sua faccia, ed ei l’intese: Amico, 
Proruppe tosto, amico è Iddio ! Gioite, 
Gioite, o figli! e voi non nate ancora 
Stirpi de’ figli succedenti ai figli. 

Stirpi tutte gioite, amico è Iddio ! 
L’olocausto gradisce, e miserando 
All’umana fralezza, dalla terra, 

Per quante il sole etadi a lei riporli. 
Storna il flagel che tutta la diserta. 

Di slagion temperanza, e interminata 
Successici! di messi a lei promette. 
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Crescete, o figli; a molte (li nipoti 
Benedette propaggini crescete; 

Popolate la terra, popolate. 

Vostra de’ campi eli’**, del mar, del cielo 
La signoria; d’armenti, augelli e pesci 
Suddite son le schiere al vostro cenno: 

E lutto il verdeggiar, ch’indi matura 
Tanta dolcezza, cara esca v’è dato. 

Sol che dal sangue v’arretrate; orrenda 
Vendetta sempre avrà dal sangue il sangue. 
Crescete, o figli miei, crescete a molle 
Propaggini felici dinepoti, 

Riempile la terra, popolate. 

Ecco diede il segnai della promessa 
Iddio pur or nel bello arco lucente, 

E con esso il terror dell’universa 
Morte allontana dagli umani petti. 

Se mai perseverando il cielo occupa 
Atra benda di nubi imposte a nubi, 

E dirotta riversasi scrosciando 
Giorni appo giorni stemperata pioggia, 

11 bello arco uscirà, nitido, vago, 

Tra le nuvole, il bello arco di pace, 

Onde all’uomo si mostra, amico Iddio. 

Tacquesi, e la consorte e co’ tre figli 
Le tre nuore abbracciar© il santo veglio 
Interprete del Cielo tra’ viventi. 

Indi, venuto il dì, volse ciascuno 
Per varie pal li i passi, e scelse adatto 
Albergo, onde principio le filladi 
Ebber, e da città molte gli stati ... 

Ahi! l’un l’altro nemici a trucidarsi. 
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E immemori del bello arco di pace, . 

Che Ira le nubi tuttavia si mostra 
Mallevador della promessa aulica. 

Ed oggi a le ridir dolce mi venne, j 
Signor, il rilodi vetusti tempi, ? * . 

E il lieto profetar, del commi padre; » 
Oggi che di letizia ingenue voci *\r _ } 
Empiono le tue soglie, e dalla riva - h 
Del materno mio mar, per incessante u 
Eco prodotte, giungono ai turriti .• < * r ■ 

Castelli cui l’alpino Adige bagna. «){;. • 
iSè sconosciuto arriva alle lue soglio «r fo- 
li suoli de’ carmi, ch’ivi Poesia . of rf 
S’apre agevole il passo, ove i pennelli 1 1 
Felice han cullo, e docili alla ninno »». 
Son le fila dell’ arpa, h- di nessuna 
Arte leggiadra è il magistero ignoto. 

O sacro idillio mio, spiega su dunque mi; 
H luo musico, volo; e mentre l’occhio lo 
Della madre vedrai turgido farsi nne r 

D’ invidiale lagrime, sussurra d» 

Queste parole, augurio e in un conforto: o'.' 
Piangi, o madre amorosa, ma rammenta i< • 
Che d’ogni madre son volo i tuoi pianti* t». 
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Come d’Àbramo le gelose tende 
Agar lasciasse, a man traendo il caro 
Suo figliuoletto, raccontar non qso; 

Poiché un divo pennello alle ammirale 
Mie pupille mostrò quell’infelice» 

Congedo, nelle dotte insubri sale, , 

Vivo così che ancor mi trema il core 
Della memoria. Ma qual .fosse il prego 
Della misera madre, allor che, mossa 
Per lo deserto, nell’adusta labbia 
E nello sguardo mestamente immoto 
Lesse del figlio F imminente morte, 

E dall’ apparso messaggier celeste 
Qual ottenesse inopinata aita, _ - 
Cantando narrerò, mentre d’ Insubria * 
Sotto il beato cielo in. casto rito 
S’annodano due belle anime amanti. 

Oh fedele all,’ idea che la pietosa 
Tela distinse di colori eterni 
Sembri il verso che il fine espor disegna 
Della leggiadra ancor che antica istoria ! 

Vènia mancando a mano a mano il molle 
Verdeggiante terren di sotto al piede 
Della coppia fuggiasca ; e la dolente 
Madre, presaga de’ futuri a (Tanni 
(Che un vero, intenso amor spesso è profeta). 
Riguardar non cessava alla contrada 
Ove fu lieta di giocondi amplessi 
E de’ prescritti amori espose il frullo. 
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Come l’ignara età gliel concedca, 
Saltellando mettea passi ineguali 
Ismaele frattanto, e de’ fioretti, 

O de’ sterpi, o de’ sassi del sentiero 
Innocente prendea vano diletto. 

Se non che in volto sollevando gli occhi 
Alla sua genitrice, e quella tetra 
Nube vedendo che correale il ciglio, 

Dell’ interno conflitto accusatrice : 

Madre, proruppe, non ti sia molesto 
Dirmi qual è cagion che a questa ingrata 
Via ne sospinge; ingrata se ben leggo 
Nel tuo pallido volto. E a lui la madre: 
Abramo, il padre tuo, caro, n’esclude 
Dalle sue tende, e questo ne comanda 
Faticoso viaggio. E il giovanetto : 

Non t’è marito’ Abramo? E non m’ò padre? 
Che del tuo duol cura sì poco, e questa 
Fatica impone ai nostri piedi. O figlio 
(Così di nuovo a lui la madre), a Sara 
Marito è Abramo, e tu padre non hai 
Altro oggi mai da quel che agl’ infelici 
È commi padre. Ma fa cor, che il padre 
Novello tuo da sè non allontana 
In alcun tempo i figli, e lor si mostra 
Ad ogni ora benigno.— Q madre mia. 

Fu dunque senza colpa il nostro bando? 

10 mi credea che a ciò fosse cagione 

Un qualche mio trascorso. — A questa prova 

11 ciel ne mette. All’età tua novella 
Aflìnar gioverà tra le sventure _ v 
l’alma, che spesso in lieto ozio intristisce 


E le celesti sue speranze oblia. 

A ciascun detto più e più prendendo 
Del deserto venian, finché, parlando 
Di speranze, vedeansi intorno cinti 
D’interminata arena, ove per quanto „ 
L’occhio corresse non sorgea vestigio 
D’albergo di viventi, e solo ritte, 

Nude, scoscese balze in lontananza 
Riflettean la solare assidua vampa, 

E ribalteanìa più cocente in volto • 

Al lasso ed assetato viandante. 

Tali passar più giorni, in cui, per quanto 
La lena il concedea, non mai cessal o 
Agar ed Ismaele il lor cammino. 

Era letto la notte ai travagliati 

La nuda sabbia, e gran mercè se un qualche 

Tronco di palma lor sorgea da canto, 

0 qualche cespo di selvaggio isopo, 
Malinconico arbusto e poco grato 
Fuor che al vale pensoso e al penitente. 

Ma dì giunse in cui tutta aver consunta 
S’avvide Agar la poca esca recala 
Seco al partire, e con intenso sguardo 
Asciutto rimirò dell’ idria il fondo, 

Che per l’ultima volta avea ricolma 
D’Àbramo alle cisterne. E il sole intanto 
Più cocente sorgea sull’ arenose 
Solitudini immense. Il cor sentissi 
Stretto la madre misera e riarso 
Dal desio d’una fonte ; e se all’ orecchio 
Dato le avesse mormorando avviso 
Dn garrulo ruscel della sua fuga, 
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Credulo avria d’ udir la voce stessa 
Di Dio nel susurrar della corrente. 

Ma sabbia àsciutta, interminabil sabbia 
Avea innanzi e dintórno, e un ciel sul capo 
Avaramente terso e uguale tutto. 

Per far inganno all’ indovina mente 
Agar neppur guatava il figliuol suo, 

E in silenzio moVea; ma quel silenzio 
Ruppe una voce, che fu dardo al cetre 
Della madre infelice: Madre mia. 

Disse con fioca ed allungata voce 
Ismaele, la sete mi divora. 

E rimaneasi quindi a bocca aperta 
fa risposta attendendo, e alcun ristoro 
Cercando all’ arse fauci ne’ leggieri 
Moti dell’aria; ma gravosa e densa 
L’aria anch’essa aggiugnevaesca all’incendio 
Delle viscere stanche. Disperata 
D’ogni aita terrena, e non sapendo 
AH’ inchiesta del figlio qual risposta 
Formar, ignee converse le pupille 
Agar al cielo, e'Sì ve le confisse, 

Da ben merlar che un’improvvisa nube 
Spremesse la vital bramala pioggia. 

Toltasi dal mirar le ignite sfere,' 

E dopo aver cupidamente in giro 
Mandato gli occhi, nel dolor suo cupo 
Si strinse èd esclamò : Che più rimane 
A sperar di salute, o figlio mio? 

Caro mio figlio, queste le promesse. 

Questi sono i solenni al nascer tuo 
Formali augurii? A ciò dalle cercate , 
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Sabbie di Sur mi tolse il divin cenno, 

È il radiante messaggier Comparso < - 
A prodigarmi vaticinii e speme 
Di futura grandezza ? Ahi madre misera ! 
Misera prole mia ! Così tu sorgi 
Di tua selvaggia robustezza armalo? 

Così al braccio di molti il braccio opponi 
Valido tuo ? La tua dimora è questa 
Nel cospetto piantata a’ tuoi fratelli? 

Ed io, crudele al detto, insigne il loco 
Col nome fei delle vedute cose. 

Ahi mi fe inganno il cielo, e per l’ antica 
Mia superba rivai parteggia Iddio! 

Oh ! che dissi ? Su me la pena tutta, . •*, 
Su me delle arroganti mie parole, 

Non su questo innocente. — E il fulvo capo 
D’ Ismael giovinetto raccogliendo 
Con ambedue le palme, nuovamente 
Di volerlo accostar fea vista quasi 
Al seno onde, altra volta ebbe la vita. 

E soggiugnea : Questa mercede adunque 
Da te mertai, crudele Abramo? Questo 
Da te mi vien perchè un gentil germoglio' 
Diedi al nudo luo ceppo, e dell’ atteso 
Sì lungamente invan nome di padre 
Contente rési le tue stanche orecphie? 

Che non m’hai tu lasciato, o signor crudo, 
Alla mia solitaria giovinezza; 

Ignara sì delle materne gioie, 

Ma di questo pur anco int oberando 
Dolor materno ignara? Quella stessa 
Consorte tua, che pur provai sì acerba 
Vol. II. 5 
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E insofferente e garrula e orgogliosa, 

Quella stessa, cred’ io, che non perdona 
Alle afflitte mie viscere il delitto . . * 

Di lor fecondità, tocca sarebbe, 

O di pietate, o di rimorso almeno, 

A quest’ atroce e lagrimevol vista. 

Ma che lamento io. mai le dure tempre 
Dell’ uman core? 11 cielo è il mio nemico. 

Oh perchè avviluppar nella condanna 
A me serbata l’infelice figlio? - 
O figlio, o figlio, guardami» favella ; 

Ismael, sangue mio...— Disse e gemea 
Senza posa. E il fanciullo, acqua* con voce 
Sommessa ripelea, acqua ; e le membra 
Gli trema van convulse, e sopra gli occhi 
Il vel scendea della vicina morie. 

Agar allora: Non rai guardi, o figlio? 

Più npn m’ intendi ? Più non mi conosci? , 
E così ti vedrò languirmi in braccia?... 

Di quella palma al piè, se alcun venisse 
Refrigerio dall’ombra alla tua pena, 

Ti deporrò, girando altrove il volto; 

Chò non posso io veder piùlungamente 
Questa lenta agonia che mi ti toglie. 

Nulla per tè potendo più la madre, 

Iddio t’abbia in custodia; in lui l’arbitrio 
Stia de’ luòi giórni; ei mi fe madre un tempo, 
Madre ei mi torni col ritorti a morte. 

Lo spasimo del tuo momento estremo 
Si prolunghi, e più intenso, alle mie membra 
Tutta la vita mia, purché tu viva.— 

Fece qual detto avea;‘ depose il figlio 


75 

Sotto la palma, e volse altrove il viso." I 
E di là poco tratto si condusse $. 

Lontana ad accosciarsi in sul terreno. 
Estatica nel duolo e taciturna» 

Qua nd’ ecco da leggier spiro portata 
Voce venir, che: Sorgi, Agar, le disse; 

Sorgi, il Signore il tuo gemilo ascolta. — 

I>a un treihito compresa levò il capo. 

Mal fidando nel vero, e nuovamente 
Ripeteale la voce: Agar ti leva, .. : 

Sta col tuo figlio Iddio ; nè solo adesso. 

Ala starà seco sempre, ond’.ei famoso 
Sorga tra i figli del deserto, e l’arco 
Nelle sue mani mortalmente impiaghi. 

Fin d’Egitto fanciulle alle sue nozze 
Son destinale, e chiara del suo nome 
Di Faran tutta la contrada eccheggia. — 
Rincorala levò gli occhi la madre, > t 

A cui s’aggiunse inusitato acume 
Per celeste favor, sì che, là dove 
Non più inhanzi vedea che asciutta arena. 
Saltellante le apparve una fontana, 

A cui volando desiosa, immerse 
L’ìdria, e gocciante riportolla al labbro 
Delfanciul moribondo. Oh indefinita' 
Materna gioia! Oh lingua die’ mortali 
Ineguale a narrar come sul volto, . d 
E per tutte le membra si diffuse 
O’Agar la consolala anima amante! 

Mcn bello è il fior, che, dopo aver lung’ora 
Dalla vampa solar patito oltraggio, 

Da fresche stille ristorato, allarga 
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I corrugati petali, e, avvivando 
Le smarrite sue tinte, olirà il costume 
De’ suoi beati odor l’aure ricrea. 

Così gemeasi nel deserto ai primi 
Tempi, in cui certo non aveano albergo 
Le genti a Dio più care, e la speranza 
Affrettava demente i passi e il volo 
Tra i greggi e i tabernacoli vaganti 
Di lor, che patriarchi e.inandriani 
Erano a un tempo e giudici e guerrieri. 

Nè perchè certe le dimore, e chiuda 
Marmoreo giro i civici tumulti, 

Ove son leggi e palli, e i molti ufficii 
Com pallili ne van per molti capi, 

Men cara e necessaria è la speranza. 

Anche là dove più ride fortuna, 

E di merlati onor prodighe l’ore 
Carolano festose al tetto intorno ; 

Anche nel dì che a giovanetto amante 
Amante gioVanetta il fior concede 
Fedelmente guardato e caro al cielo. 

Suoni dunque vivace alle tue soglie; 
Avventurosa Coppia, i saoi presagi 
La bella Speme, che non sempre nasce 
Da patito dolojr, ma dell’incerto 
Avvenir le stipate ombre colora. « • 

Ella con man che verdeggiar la i solchi, 

E nuovo infonde nei già nudi rami 
SentimenlQ,di vita, intrecci serti 
Di fronde, a quelle uguali onde corona 
Ebber le due d’amor suore e di sangue. 

Su cui, le nozze a benedir, levala 
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Fu non ha guari la paterna mano. 

E come un solo amor false in tre figlie • 
Ugualmente diviso, un pari evento 
Orni ugualmente le tre care vite, 

E n’abbia il genitor triplice gioia- 
Raggio di sol così dall’elevata 
Regioni discende, e si rifrange 
Grazioso e cangiante in molti aspetti 
Ma vivido e pur sempre uno permane. 
Diletto a’riguardànti e maraviglia. 
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Alla donzella vereconda e mite. 

Che, dal materno limitar divisa, 

Entra soglie novelle, ovedo sposo 
Impaziente le dimore accusa,. 

Molti prò vidi avvisi un allo senno, . 
(11 maggior senno che- regnasse mai) 
Santamente propose. E chi s' avvenne 
Nella virago, in cui tanta si chiude 
UHI virtude-che cercar é invano , 
Presso o lontano, -di tesar migliore ? 

Ha seco il core-del marito, e vesta 
Ella gli appresla-d'ogni tempo. A bene 
lutto è che viene-di Mie mani : mai 
Non cova guai.-Lalana sempre e il lino 
Si tien vicino, -e mano e senno culopra 
In far bell' opra.- A mercantesca nave , 
Che riede. gràve-di tesar da mari 


>• • 



78 

lontani , è pari. -Sorge collo stelle , 

E a servi e ancelle, -quanti n'ave , il Ditta >A 
Porge prescrillo.-Non pria uni aito ha visto 
Poder , che acquisto-nc fe' tosto,, e spese At 
Quanto le rese l'opra a farlo intorno 
IH vili adorno. -l)i fortezza il fianco 
Cinge , wè manQo-i polsi aneti' essi ha forti. 
Qual frutto apportila buon governo intende^ 
E assidua splendc^sua notturna face. ■ 

(Jnqua non giacere il fuso ha tra le dita. 

La man spcdita-allarga al tapinello . 

Dal proprio ostello-Uen la neve lungo , 

Né di lui punge-i servi agiati il gelo. 

Ordì con zelo-pinto manto industre ; 

E sempre illustre-per le belle appare 
Porpore rare-e ì bissi celebrati. 

Nò tra'magnati-è meno, appo le porte, 

Chiaro il consorte.- A tesser veli attende , 
Poscia li vendere cinti a' Cananei 
Leggiadri. È in lei-decoro insieme e forza, 

E non ammorzarti tempo il suo contento. 
Avvcdimento-ha quando il labbro schiude , 

E pia virtude-ogni suo de Ito spira 
Per casa gira-vigile, operosa , 

E d'oziosa-gente il pan disdegna. 

Fan di lei degna-ricordanza i figli 
Ch' hanno i consigli-intesi a darle lode ; 

E dirne gode-e i pur lo sposo i pregi. 

Costumi egregi-lia più d'wna fanciulla , 

Ma fra lor nulkt-arriva a tanta altezza. 

Eùgge bellezza-e si dilegua il brio ; 

Ma quando in Dio- fissa è la donna ognora , 
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tempre s'onora. -A laldonna recate 
De' suoi doniy e il suo nome allo levate ! 
Altri l’età portar usi e costumi 
Ma non mensi le quindi utile il senso 
Pi que’ providi avvisi. Ed oh ! qual venne 
Il gran regnante, d’indovini spirti • 

Caldo il petto.; additando all’Ebree nuore 
La miglior via, tal ei tutta sua vita 
Corsa l’a vesse : ch’ivi ben son Forme 
Prime di lui, ma cerchi iuvan l’estreme< 
De’suoi molli consigli il mansueto 
Core d’Abigaille avea gran parte 
Adempiuti ab aulico; e poi che il vero, 
Più tenace s’imprime nei ritrosi 
Petti mortali -se le storie tanno 
Suggello alle sentenze, AbigaiUe 
Cantiamo e il mansueto animo suo. 

Dal pianto di Ramala uscia Daviddc, 

E al deserto, mo.vea con seco i fidi 
Compagni del suo esiglio- Avea Naballo 
Stanza su quel cammino. Eran, tremila 
Di costui Fagne, e ben mille le capre. 

E l’agne, di quei dì, sotto l’esperta 
Force del londilor perdeano i velli. 

Ma più che delle capre e dell’agnelle. 
Onde avea molli lane e fresco latte, 

Era ricco Nabal della più saggia 
Tra le liglie di Giuda e più leggiadra ; 

D’ AbigaiUe, a lui data consorte. 

Ma quanto ella avvenente e mansueta, 
Tanto l’altro malvagio era e villano, 

Che lo scendente uvea da’Calebidi. 
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Come a Davidde del londuto gregge 
Venne notizia, deputò a Naballo 
Dieei garzoni,' e disse lor : Salite 
11 Carmelo, e a Naballo in nome mio 
Fatto un cortese salutar, pregate 
Lui di tal guisa; « A’miei fratelli pace, 

E a te; sia pace alla tua casa, e pace 
A quanto è teco. Mi giugnea novella 
De’luoi pastor che londonola greggia. 
Nosco furo al deserto, fcalcun tra vaglio 
S’ebber da noi; nè, quanto fu il soggiorno - 
Ch’ei loro sul Carmelo, a’gieggi loro 
Fuwi chi desse briga. I servi tuoi 
N inchiedi, e piena avrai da lor risposta. 

Or dunque a’servi tuoi rendasi il merlo 
Oell opra onesta, e, come a le venuti 
In lieto giorno, ei pur lieti sien teco. 

Aiuoi servi, e a Davidde, il ligliuol tuo, 
lanlo, e non più, ti piaccia dar che in grado 
E in acconcio li sia. «.Disse, è i garzoni 
A Naballo n’andaro, e rettamente 
Riferirò il foraggio. A cui Naballo ; 
«David chi e? Disài qual è il figliuolo? 

De scrvLomai trappola scbiatla abbonda 
AI padron ribellanti. Or sì che il pane, 

1 a«|ua, e ì lombi de’miei pingui agnelli, 

Destinala vivanda a chi mi serve, 

Detterò a saziar gole digiune ‘ 

Venuto, non so donde! » Di ritorno 
garzoni a Davidde, rapportalo 
1 ulto che aveano udito. E David disse? 

» ludi a fianchi la spada! « E l'cbber tulli. 
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E anch’ei Davidde, E quattro volte cento 
’Mosser concordi. De’bagagli in guardia, 
Dugento rimanean. Ma di Naballo 
Un tra’servi vi fu, che alla consorte 
Abigaille porse un tal avviso; 

« Dal deserto spediti ebbe Davidde 
De’suoi taluni a salutar Naballo, 

II signor nostro; ed ei neppur guardarli! 

E pur benigna a noi sempre tal genie 
Mostrossi nel deserto, e alcun travaglio 
Non a verno da lor, nè il nostro gregge 
Veruna offesa. Ch’anzi e’ci fur schermo 
Dì e notte finché paschi indivisi 
Ebbero i nostri greggi. Or pensa, e scegli 
Che far si debba : pende alta rovina 
Sulla tua casa, e sul marito. Figlio 
È a Beli'al ; chi d’appressarlo ardisca > 

Mal cercheresti, » Abigail si mosse, 
Dugento pani prese, e due capaci 
Otri di -vino, è maturati al loco 
Cinque arieti ; cinque moggia d’orzo, 

Cento mazzi di secca uva, e dugento 
Panier di secchi fichi. E di. ciò tutto 
Fece incarco ai giumenti. E ai servi: «Andate 
Disse, ch’io dietro ne verrò, » Ma nullo- 
^ A Nabal ne fe cenno, E in groppa ascesa 
All’ asinelio, in quella che del monte 
Prernea le falde, ecco Davidde e i sudi. 

Cui mosse incontro la prudente. E tale 
Favellava Davidde: « Veramente 
Fu indarno ciuf gli averi di costui 
Nel deserto protessi, c di nessuno 
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Sconcio ei si lagna. Or mal per ben mi rende. 
Questo e peggio succeda a’ miei nemici, 

Dio testimonio, se al vegnente sole 
Una v’ avrà de’ suoi vita che viva. » 

Visto che Abigailleebbe Davidde, 

Dal giumento sollecita discese, 

E, boccone per terra, T adorò. 

Poi, com’era a’ suoi piedi: « 0 signor mio, 
•Proruppe, io rea m’accuso;- e tu concedi 
Che ancella tua li parli, e dell’ancella 
Umanamente le parole ascolta. 

Non ti sia noia di Nabal lo stolto 
Oprar perverso. Qual egli è, tal opra. ' 

A me non venner, che ti sono ancena, 

O signor mio, tuoi messi. Or, viva Dio, 

Viva l’anima tua, ogni cruento 
Allo ei ti vieta, e alla tua mano è sopra. 

11 senno di Nabal stia co’ nemici 
Del signor mio, con chi fargli onta ardisce. 
E tu, signor, sopporta, ancor ch’io ancella, 
Benedetto restar dal labbro mio; 

E tu pur benedici a’ miei seguaci. 

Dona all’ancella tua queslo peccato, 

Chè tu sei forte, e nel Signor combatti. 

Ed ei porrà profonde alla tua casa 
Badici. Così Iddio colpa non trovi 
In te, quanto saran lunghi tuoi giorni. 
Ch’ove sia pur chi in le le mani a v venti, - 
In custodia t’ avrà Dio fra que’cari 
Che meglio egli ama. Ma i nemici tuoi 
Fionda saran che senza tempo gira. 

Tal, poiché Iddio t’avrà di lutti doni,. 
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Che l’ingenuo mio labbro a te predice, 
Privilegiato, è siederai primiero , . 

In Israello, non avrai sull’alma 
Questa tetra memoria d’innocente 
Sangue versato, e di vendetta presa . 

Di tua mano, tu stesso. E a’ dì felici, 

Ch’ esser den tuoi, l’ancella tua rammenta.» 
E rispose Davidde : « Benedetto 
Dio, signor d’ Israello, ei che ti mosse 
Oggi a parlarmi, e la parola tua! 

E tu pur benedetta, che dal sangue 
Mi distogli la mano, e m’inibisci 
Il vendicarmi. Che se tu non eri, 

Giudice Iddio che non mi vuol feroce, 

Se non venivi tu, de’suoi Naballo 
Non avrebbe diman viva una vita. » 

Ciò dello accolse la proferta ammenda.* 

E disse : Ricdi in pace alle lue case ; 

T’ho udita, vedi, e qual t’ebbi rispetto. » 

Fe al marito ritorno Abigaille 
E a mensa il ritrovò, che banchettava 
Ei da monarca; ebbro di gioia il core, 

E confusa dal vino avea la mente, 

Nè gli fé mòtto fino l’ indomane ; 

Ma i’indomane, poiché avea Naballo! 

Ea crapula smaltita, a lui per Ilio 
Tutto narrò la providà consorte. 

Ammutolì, gelò, si fe di- Sasso; 

La sua collera Iddio mandò su lui,. 

E l’ undecimo dì noi trovò vivo. 

Come aU’orecchio di David giugnea ■ 

Ea funebre novella: «• Benedetto 
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JI Signore '. sciamava, ei che pagato 
M’ha dell’ oltraggio di Naballo, e mondo 
Serbò il mio braccio. » Messi indi spedia 
A chieder moglie Abigaille. E giunti 
I messi sul Carmelo, Abigaille « . 

Trovare, a cui: « Davidde noi suoi messi 
Ti manda, e farti sposa sua destina. » 

Udito ciò la donna infino a terra • 

Proslrossi, e disse: « Sia l’ancella schiava, 

E lavi i piedi al signor suo, non altro; » 

Indi si mosse, e all’asinelio in groppa 
Salita, la seguian cinque fanciulle, 

Preste a’ suoi cenni; sul cammin de’ messi 
A Davidde ne venne, e fu sua sposa. 

Così nell’ allo suo consiglio un (turo 
Preparava gastigo al petulante 
Frizzo di Micol quel. Signor cortese, 

Che dal lezzo del trivio e dall’ infamia 
Solleva i mansueti, e db’ superbi * 

I disdegni conquide eie burbanze. 

Te la molta dovizia e il chiaro sangue 
Rendotì, o sposa, invidiata; esulta 
Di sì bei doni a te dati dal cielo : 

Ma rimembrar talor anco ti piaccia 
L’umil consorte di Naballo, i pani 
E gli arieti, il vino, i fichi e i grappi- 
Benignamente all’adirato offerti, 

Onde sfornar potè sciagura estrema 
Da’ proprii tetti, e allo squallor Titollà 
Del vedovil corruccio, il regio letto 
Come figlia di re premere in Giuda. • 
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stagioni cristiane. • 

Al celebro potala danese OEiitErrscntAEGEn. 

f r • f f j t » y « 

Bardo d’algenti sponde, u?o aicolloquii 
Delle fosche sui nembi ombre equi lanli, 

Un canto pien di maestà severa 
Dalla forte tua lira si devolve,’ 

Pari alla foga di torrente alpestre, . 

Che da balzi precipita per balzi ' 

Fin dove dilagando lo raccoglie 
La profonda dei Baltico laguna : H • 

Spessi lpngo la via spruzza virgulti, 

E di candide spume ermi incorona 
Sporgenti massi; e dove il sol furtivo . “ 
Tra i nordici vapor mostri il suo riso, 

Tinge di variata iri leggiadra 
Rifolgoranti al raggio avverso l’onde. : 

Tu pur le tetre fantasie colori 
Di cara luce, e dolci inni d’amore 
Sposi al runico carme. Nelle belle 
Pale piagge, ove natura in festa ‘ 

Mai non depone i suoi fiorili serti 
Nè manco ai dì della sventura, e Paure 
Miti e odorose ecchcggiano armonie, ' 

Cfie loro apprese innamorato un Cigno 
Quando tutta era tenebra e disdegno 
L’europea foresta; nelle belle 
Vol. U. 
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Itale piagge il nome tuo risuona, 

E non niegà ripeterlo taluna 
Delle ninfe sedent i su’ giocondi 
Toscani colli e all’ Éricjàno in riva. 

Ne la sola ti rende arte del canto 
Concittadin di quante amano il bello. 

Sia sotto a’rai dell’orsa o sotto ai soli 
Fervidi del meriggio, alme gentili ; 

Ma la fede comun, ma Funiversa 
Legge di carità, che suonò prima 
Maravigliosa al palestin deserto, 

E, tra i roghi e i patiboli sorgendo 
Trionfalrice de’trofei latini* 

Ospite riverita alle remote 
Sponde approdò che il mare ultimo bagna. 
E questa fede, questa dolce legge 
Canti, e seguace a’ suoi riti divini 
Fingi natura in sue vicende. E quando 
• F condisce il bosco novamente, e il rio 
Tra i fioretti rimormora festoso. 

La capanna salmeggi, e del divino 
Infante,, coi volanti eterei cori, 

, Glorifichi al vagito. E sì, qualora 
Torpono Fonde irrigidite, e mostra, 

Quasi carcame di gigante immane, 

Irte il bosco le braccia e nudi tronchi, 

Con voce di profetico lamento 

I cruenti del Golgota misteri 
Accompagni, e da torve alme venali 

II Messia discreduto e crocifisso. 

Ma no, che non risponde al tuo concetto, 
Inclito Bardo, quel tutto remolo 
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Dall’ umano consiglio, onde erudisce 

I figli Ammortai sposa di Cristo.. 

Non più che apparimenti e vane larve 
Son per essa gli oggetti onde più scosso 
Rimane il senso, e ben oltre quel breve 
limite invia la vigile pupilla, 

Che traverso i velami della fede 
Ha più fino 1’ acume e più gagliardo. 

D’ una lotta, che antica e interminata 
Tra lo spirito e il senso si combatte 
(Colpa del folle inobbedir primiero 
Che per troppo veder cieco si rese), - 
Sono i suoi viti sapiente emblema 
Tal che lei, bella e intelligente figlia 
Del pensiero divin, ne va distinta 
Da quella, che mentendo il suo natale. 
Figlia dell’uomo, umani.afFelli insegna. 
Orrido di pruine inaspri il dorso v 

II monte, e strida costipalo il lago. 

Quando notturno l’aquilon vi romba; 

E alla luna che fugge impaurita 
Solo rimanga a irradiar le loggie 
D’antichi eia usivi, e-i culmini sonanti, 
Albergo già di laudai minaccia ; 

Non abbia fior che lo consoli il campo, 

E nel chiuso presepe i freschi paschi 
La belante famiglia implori invano: 

Che vai ? Gloria si Canta in terra e in cielo, 
E di solenne angelico tripudio 
Esultano i tacenti antri e i tuguri ; 

E l’inno, Ira le stoppie risonalo 
Sulle semplici avene, ai re fa invito 
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D’aurate bende insigni, e li raccoglie 

A offrir vassalli preziose mirre/* 

Della \ ergine al povero barn bino*. 

E come se la cairn;) ampia del mare. 

Che pria con lento gemito si mosse * 

Al lido e appena fe tremar i giunchi, * 

D’Euro il fiato via via turba c solleva ; 
Ingrossano spumando, a procellose 
Di spavento e tumulto empiono i porti 
Ripremendo premute onde sovr’onde: 
Similemente il caro inno di pace, . 

Che un dì l’ombre commosse in Betelemme, 
Mari e mari varcò, foreste e rupi, 

E per vaste, basiliche diffuso, ' 

Tra i doppieri; gl’incensi e le tiare. 

Stupir le il Tebro, e, a corta veglia desti. 
Ricacciò nella tomba vergognando 
De’Cesari gli spettri insanguinali. 

Altro è il fior che si coglie sulla cima 
Celeste del Saronne e del Carmelo, 

Altro quel che caduco s’invermiglia * 

Per le ghirlande di mortai con vito. 

Brezza o pruina non offende il primo, 

Ma tra i nembi più bella erge la testa* 
D’intrinseca virtù privilegiato ; 

Esposto l’altro all’inclemente morso 
Degli elementi, è a vegetar costretto 
Per vicenda di tempi e di pianeli. 

Però quando più lietósi riveste 
Il suolo e Paure son tepide e molli, 

E il mattutino cantico ripiglia * 

Tra verdi fratte l’usignuolo ascoso, 
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Dai giocondi pénsier l’alma disvia 
ReligTpn con nota imperiosa, 

Eie Foranti di sudor divino 
Zolle dell’orto, e di divino sangue 
Del monte addita le roranti vétte : 

Quindi, in mezzo alle rose e ai mormoranti 
Ruscelli, irto di spine all’Innocente 
Il sacro capo e sitibondo il labbro. 

Così a goder dì pace ne’disagi, 

E tra la gioia a impietosir ne insegna. 

Dottrina eccelsa, e al'misero viaggio 
Clic, rinlerzati Fra dolore e speme, 

Fornir n’è dato fino al dì supremo, 

Vero e solo conforto! Una più bella 
Sede promessa, o dai giardini ameni 
E dai soli d’Italia q dalle nebbie 
E dai boschi lìnlandici venuti, 

È a noi promessa una più bella sede. 

Ver là moviam, di lede inni e di duòlo 
Tentando, se nel cor gl’inni ei pònq, / 

Come in dolce terren germe vivace, 
li gran Re delle cose ; ed Ei Forecchio, 

Da <|uel ciel che non vede alba o tramonto, 
Behignamenle al nostro canto intenda*. • 

Da gran terrò disgiunti/ il santo raggio, 

Che da Lui move e ripartilo brilla 
Sul nostro cor, si ricongiunga in L^i. 
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VOTI E CONSl GI. I 


• e 

In vetta di Picene, o v’hanno albergò 
Pochi mortali placido ed ignoto, 

Da ben tre lustri era venuto «om d’anni 
Non grave assai nè scarco, un fahciulietto 
Seco traendo, la cui molle gola 
Testé lambì a la quarta primavera. 

In questo posto aveà tutto il suo cuore. 

Non curante del resto. A mano a mano, 
Quai richieste dagli anni, eran diverse 
Le cure, ma pur sempre uno l’affetto. 
Cantar inni d’amore all’alto Senno 
Che tutto il mondial giro governa ; 

Correr cp’cervi a prova, e da sporgente 
Roccia securo contemplar gli abissi 
In cui scuro e profondo il gorgo tuona; 
Tender l’arco, infallibile la mira 
Porre al camoscio, e in quel ch’ei passa rapido 
Come folgor ch’ei caggia al cor trafitto ; 
Oprar insidie con diffuse reti . 

Nell’onda ai pesci : a voi non già, pennuti, 
Oche lontani il volo arduo vi porti 
O vi posiate a gorgheggiar sui rami , 
Incontro il sole allor ch’ei poggia e smonta; 
Poi che da voi, cari pennuti, al sole 
Gorgheggianti dal ramo o in arduo volo 
Il liquid’aere traversanti, apprese 
Nuovi accordi l’orecchio giovinetto. 

Onde talor lenta salendo l’ombra 
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E la luna dai poggi ermi levala, 

Convenian taciturni e riverenti. 

Que’ semplici alpigiani alla Canzone 
Alternata che in bella ed ut il gara . * 
Movean l’alunno e il prèeettor gentile. 

Non diverso ne’inonli di Carena 
Indugiava dalFarmi il suo Ruggero 
L’incantatore Atlante, o, a più remoti 
Tempi, il terror di Troja e la rovina 
Addestrando venia Chiron bimembre. 

Nè solo aita al corpo erano i saggi 
Avvisi e dolce allettamento ai sensi* 

Che la mente ancor essa il buon maestro 
Informava di nobili concètti, 

E in ciò studio ponea più lungo e attento; 
Come in giardin di varie piante adorno • 
Amoroso cultor quelle più spesso 
Esplora e in guardia tìen con più sospetto 
Che più insolite al guardo, o più soave 
Spandon per l’aure non usalo olezzo. 

Tale il fanciullo si crescea, tal era 
DelFuom maturo, e ornai bianco la chioma 
Nell’alle vario il paziente ingegno. 

Venne un dì alfine che seduti entrambi. 
D’un pino all’ombra, da gran tempo sorto 
Entro verde valletta, il buon vegliardo, 
Visto il diletto alunno, ornai nell’anno 
Sestodecimo entrato, oltre il costume 
Pensoso rimirar con lunghi attenti . : 
Sguardi l’immensità del uiar lontano, 
Tratto grave sospir, qual chi già sente 
Pria deirinchieder la risposta in core : 
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Clic haf, figliò? gli disse, e fea sembiante • 
Di sorrider scherzoso. Il giovinetto : L 

O padre, rispondea, padre un desio' 
l T n’ incognita. brama mi combatte 
D’ oltre passar quel mare, o dall’ eccelse . 
Vette, su cui vissi oblialo e ignaro, 
Discendere una volta e nel tumulto 
Della vita aggirarmi e de* viventi. 

E il vecchio; lentamente il capo scosso : 

Del porto in odio hai dunque la finora 
Goduta securtade e vuoi dell’ onde 
Arrischiarti a* perigli? In odio dunque 
Ti son quest’aer puro e questa pace, * 

E meglio di laggiù F ombre e le risse 
Ti sono a grado, o malaccorto? Padre, r* 
Il giovinetto soggi lignea, non dirmi . 

Ciò eh’ io ami o disami ; amore il mio 
Non è, non è dispetto; e beni o mali, 

A me sol conti pei* udita, acuto * * 

Stimolo mi sospinge co* miei proprj 
Occhi mirar, farne l’assaggio io stesso. 
Sciagurato.! (il vegliardo) a nulla dunque 
Il fido testimon di questi bianchi 
Miei capelli terrai? Non a ciò solo, 

De’ viventi lasciato ogni consorzio, 

Ne venni a questa rupe? Oh figlio ! Oh figlio ! 
Cangia proposto, e non tornar indarno 
Tanti miei voti. Saggio e forte impera 
Tra contenti alpigiani, i daini impiaga, 

E il bello di natura imita e canta. 

Qual genio avverso alla tua pace inspira - 
All’alma tua l’ esizial consiglio ? 
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De’genii certo il più malvagio. Oh taci, 
Padre, riprese il giovinetto ardente 
Di viva fiamma il volto ingenuo e gli occhi 
Non dir malvagio chi Sì dolci moli r 
Mi sveglia in core e me svela a me stesso. 
Ah! tu, padre, non sai quanl’è la vita 
Che mi batte ne’ polsi, e con che audace 
Volo il .pensici* mi porla. Isonni miei t 
D’ allcttanti fantasmi e pieni sono , 
D’incognite armonie, magicamente 
Sento rapirmi d’ima in altra sfera, 

E una voce dolcissima fin entro 
Le viscere del cor: sorgi, parlarmi, 

Sorgi alla vita. Kal.Ior quest’ erte roccie 
Lasciando e l’ inamabile, perpetuo 
Fragor di questi fiotti, oltre portato 
Panni venirne dove il suol più molle 
E Paer più fragrante, ove più cari 
Aspetti, e degli accenti ò il suonpiù mite. 
Tutto è faccenda e gioja, sconosciuti 
Tesori ammira il guardo, e: tuoi saranno. 
Iterando mi ya l’arcana voce, 

Premio della fatica e dell’ ingegno. ' 

Poi danze, e lauri alla mia fronte offerti 
Palla bellezza, e ... qui chinò arrossendo 
Il giovinetto il volto. E a lui di nuovo 
11 vecchio: Nulla che mi giunga strano 
Favelli; e ben conosco la perversa 
Maliarda che a sè colle promesse 
Incatena il tuo spirto, io la conosco 
E il suo nome è Speranza ! Il periglioso 
Passo cho. tra Cariddi c Scilla inforsa 
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La vita del nocchler, l’esiziale 
Canto delle Sirene,'men funesti 
Delle lusinghe di costei V avvisa. 

Magica lira tien che de’ mortali 

Egri addormenta i più cocenti affanni, - 

Con essa li ristora e riconforta • - . 

Ad affanni novelli, e lungi storna 

La mano soccorrevole di morte * 

Che deserti dal mondo unica è fida. 

Ma più d’ogn’ altro a’ giovanetti amara 
É F arte di costei. Faci! rigonfia * 

Le vele a’ lor navigli infin che, tratti 
Ben addentro nell’alto, ogni veduta , 

Lor sia tolta del lido, e siano Fonde 
Abbaruffate da perpetua briga 
Non evitabil fcampo a’ lor desiri. 

Manca il propizio vento allor, le vele 
Cascano. abbandonate, e l’incantato 
Naviglio innanzi si trae a fatica ; 

O, da venti battuto, or poggia altissimo 
Or in atra voragine sprofonda. 

Tal la Speranza, o figlio, e tal là vita. 

E anch’ io mi vidi balenar quel falso 
Lume sugli occhi a miei prim’anni, e anch’io 
Soavi accordi udii, vidi corone 
E danzanti fanciulle a me dintornp. 

Ma la nota che in pria lieta sonava 
A poco a poco sconsolato intesi . 

Morirne ne’ sospiri, e le corone 
Scosse vezzosamente ad allettarmi, > 

Come trastullo a fanciullin che inciampa, 

In brev’ora sverdirò, o ad altra mano 
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Le trasmettea Speranza. Ferrea mano, 

Di ferrea Deità! Ti risovviene. 

Diletto mio, qual voce di poeta 
Parlasse di un tremendo simulacro 
Di donna avente in man cliiovi tenaci 
Ed uncini traenti? Men rammento, 

Il giovinetto rispondea ; Fortuna 
Nomasi quella diva ed ebbe altari 
In Anzio. Eil vecchio: Aliar l’è il inondo tutto, 
Che si regge da lei; lutti i mortali 
Vittime sue. Donò l’eterno Senno 
AlPuom cansarne i colpi da inacesse 
Balze, da chiusi boschi, oda tranquille 
Solitarie campagne ; o a chi ne yiene 
Con essa a prova, guerra e guerra è forza’ • 
Durar, e aver di lei tarda vittoria 
Sull’orlo della tombale le reliquie 
Della tomba esse ppr lasciar talora 
Preda a sue voglie insaziate e crude. 

Ahi vedersi fuggir le lusinghiere 
Sembianze della Speme, e nelle bieche 
Scontrarsi di costei! Rimanti, o figlio. 
Assorto nc’desir contemplativi, 

Rimanti ove crescesti; e il braccio e il piede 
Ti basti esercitar nel corso e in caccia. 
Dunque v’ha chi combatte, la rispósta 
Fu dell’alunno, e non soggiace a questa 
Terribile Possanza? O padre, io nacqui 
Alla dillìcil prova, il duro scontro 
Tentar mi giova e perigliarmi; e tardo 
Sia pur il bel trionfo, più m’appaga 
Che la pace oziosa a cui m’ invili. 
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La nemica Possanza a me si mostra 
Come a novizio cavalier, voglioso 
D’aver nome tra prodi, il dì solenne * 

Del torneo, cavalier d’antica. fama. * 

A me P armi* a me l’armi ! A se m’alletta 
Annitrendo il destriero, odo le trombe, 

£ delle belle soprastanti i volti • . 

Cupidi e incerti miro, e ne’ soggetti 
Gradi la scioperata e minor plebe. 

A me l’armi, a me l’armi! lo nacqui all’ armi, 
Lo spirto in me delle battaglie esulta. 

E sorgeva improvviso e parea quasi 
Irromper sul manico. Nel rattenne 
Il vegliardo; balzato in piedi aneh’esso. * 
Pòi lo si accolse al seno, e confondendo 
N eli’ a mplesso tremante onde l’ a v v inse 
Alle chiome nerissime scorrenti - 
In lunghe anella le siiè radè e bianche, 
Sentìa batter sollecilo.e gagliardo 
- Sul proprio il cor del giovane animoso, 

E trasfondervi quasi co’ suoi moli- 
li mancato fervore e la baldanza. 

Lungo quindi silenzio, infin che il vecchio 
Levando il volto e più che mai scorato: 
Torneamenti e splendidi trofei - 
Sogni e t’ infiammi! Ignudi pomi ed ombre 
Tratti e vagheggi come cosa salda. 

Altre etadi, altre guerre. Acuì vien dato 
Spronar corsiero, e por la lancia in resta? 
Nembo di polve che il veder ti serra, 
Nocente pruno che t’afferra al manto, 
Pioggie a dirottò, rei sassi e fanghiglia; 
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Ecco gl’ inciampi al tuo cammino. 11 serpe 
Tortuoso tra i fiori, e sibilante 
Allora sol che già il venen t’infuse, 

È il nemico maggior che ti s’appresta. 
Morsi, non già ferite, avrà la pugna 
A cui ne vieni, e delle genti il plauso 
Sussurrerà sommesso, e non curanti . i 
Le genti lascieran della tua guerra 
. Senza premio i perigli e senza lode. 

Anco una voltar, non lasciarmi, o tìglio ! 

10 ne morrei d’angoscia. A questo accento 
Ultimo di pietà si scosse il buono 
Garzone, edobbliò pugne e vittorie.- 
Girò lo sguardo al mare, e lo ritorse 

Indi alle rupi e al vecchio. Infin cli’ei viva, 
Tra sè propose, domerò quest’ira, 

Questi focosi impeti miei ; contiene 

11 mare anch’ei le sue bollenti spume. - 
Poi col vegliardo accompagnossi e prese 
L’usata via della capanna; e come 
Ritraendosi il fiotto a lungo geme, • 

Nel giovili petto le inesperte voglie . 

Mal compresse fremeano e insotferenli. 

. .ir t. 
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DUE PRIMAVERE. 

11 piantò di Luigia, orgoglio un tempo 
De’Cenedesi colli, or di que* colli 
Inestinto desire e rimembranza, 

Una mèsta vaghézza a -dir m’ alletta. 

. Altro vorria, ben so, che molli carmi 
E lamenti di tenere fanciulle 
L’età, che ai lucri intende, o di beati 
Fantasmi sulle incerte orme si strugge ; ■ 
Ma poi che da maggior canto mi chiede 
Lo spossato intelletto, alcuna tregua, 

Ai miti soli del languente autunno, 

Cui vagheggiar tra siepi ed arboscelli 
Non mi si dona, narrerò di questa 
Amorosa fanciulla; e mentre agli occhi 
Pur innanzi m’avrò palagi e, torri, 

E negli orecchi il cittadin rimbombo, 

L’ agile fantasia per verdi prati. 
Aggirarsi godrà, limpide fonti. 

Erranti mandre, e fumo di capanne. 

Era Luigia al genitor diletta 
Pai dì che nacque, e scesa ad addormirsi 
Nell’ eterna quiete la consorte, 

Cara non altra al mondo il buon canuto 
Cosa s’ avea che questa cara figlia. 

Vestì giovane ei l’arme, alla stagione 
Che libertà per Pitale contrade 
Scalza turba gridò scesa dall’ Alpi ; 

E all’ oneste ferite il generoso 
Petto esponendo, sino alle remote 
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Ripe del Neva, accoramento eterno 
Di madri e di consorti, era venuto. 

Quivi il cocchie» die auriga ebbe molt’ànni 
La Vittoria, e traea baldo e fallace 
PrometUtor il despota Cirnéo, 

Smarrì la traccia de’ trionfi usata. 

E di fuga ne’ passi abbordinosi, 

Anch’ei, come volea del campo tutto 
La cangiala fortuna, andò travolto 
Umilile animoso; disperato 
Certame anch’ ei pugnò della mortale 
Beresina sui ponti, e anch’ei le nevi 
Fe’ di Sarmata strage orride e rosse. 

Rivide allìn d’Italia il paradiso 
E i campi e il tetto che abitò fanciullo, 

E in agricole cure i travagliosi 
Studi dì guerra commutando, attese 
A far bastante il poderelto avito 
Alla famiglia che a sè stesso elesse 
Cara impalmando ed avvenente donna. 

Ed oh! seco potuto avesse a lungo 
Vegliar a studio dell’ amala prole. 

Ma fu indarno ogni speme; e dopo il grave 
Sacerdotal compiamo al suo forètro, 

Sul capo alta di lei germogliò l’erba. 

.Luigia intanto alla paterna scola 
D’ ogni pregio miglior crescea compiuta, 
Tal che celato desiderio accese, 

Non giunta ancora al sedicesim’anno, • 
In più d’un che l’amava, e non ardia 
Signi tirarle con parole amore. , 

Ed ella che d’amor, come gentile, 
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Avea l’ alma capace, e giunta ornai 
Sentiasi a quelltelà chedo consiglia, , - , 

Malinconicamente iva scorrendo 
Col pensier tulli i multiformi aspelli 
Di natura a lei noti, e nullo acconcio 
Era a quetarle l’ indistinto affanno. - 
Tale un giorno l’ udir, grama e solinga > -, 
De/ paterni poderi i pur or nati , . 

Fioretti lamentarsi e la verdura: 

Fischianti pioppi equeruli ruscelli,^ 
Accompagnate i lai che vi confido* 
Primavera rinasce e di giocondo 
Manto si veste; meco il verno è ognora. 
Moltiplice sussurro han le foreste 
D’innamorati augelli e di vivaci 
Aurette trascorrenti, interminato 
Silenzio alla mia vota anima incombe. *• 
Potessi un suono, ancor che di sospiri, 
lo pur mandar dall’intimo cuor «mio ! 

Ai rigidi macigni indifferente, 

Su cui la luce che riscalda e solve 
Impigli germi balle inavvertita, - 
E Palma mia, gelida, inerte, mula . 

Ai novo aprii così cpme al dicembre. 

Perchè di liete frondi al capo intorno 
V ’ ordite ombrelle, o voi fischianti pioppi? 
Perchè traendo le disciolte nevi 
Gemer più dolci, o queruli ruscelli? 
Fischianti pioppi e queruli ruscelli. 
Accompagnale ì lai che vi confido. . 

Veggo rosata in piel sorger.!’ aurora, 

E siule chiotnc all’omero cadenti 

• * N 
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La rugiada raccolgo, onde vari cardie Y " 
Le verdi siepi che passando scuoto : * * - J 

Veggo il giorno partirsi, e con intento 
Occhio accompagno i solilarii passi 
Della luna pei vasto arco de’ cieli: 

Ma speranze non ho che sul mattino . 

Si destili meco, e di bei sogni ignude 
Mi passan l’ore x della losca notte. 
Accompagnate i Jai che vi confido, , . . 

Fischianti pioppi e queruli ruscelli. 

A che colgo giacinti ? A che viole 
Ne’ canestri condenso? A che desio e ' ' 

Più che la pioggia il sol? Non mi diletta 
La villanella che cantando riede • . 

Alle fatiche usate, e m’è nojoso, 

Eencliè un giorno a me caro, il tintinnio ^ 
Del grave armento che risale ai poggi. 

Il ronzar delle pacchie industriose 
Non curo, e se vicina una ne miro 
Nel lago ad affogar, mal tra’ virgulti 
Dalle rive sporgenti avviluppata, * 

Tarda mi levo a darle aita, e tolta . 

Ch’io l’abbia a morte, al suo volar non bado» 
E come torni all’alvear contenta. - 
Fischianti pioppi e queruli ruscelli; 
Accompagnate i lai che. vi confido. Y. 
Venne l’allr’ jeri, ch’io sedea soletta . 
Sotto ulta quercia, a ritrovarmi il padre, . 

E mi sg^Ù’ pefch’ io sedea soletta. 

E in gran travaglio di pensieri assorta. 
Fiorir non sa sulle tue labbra il riso, 

Mi disse, che fiorisce in ogni parte. 
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Fra una tomba e una tacita donzella, 

Padre infelice e vedovo marito, 

Vita conduco che al morir somiglia. 

Io non risposi, e con intenso affetto 
Baciai del padre l’ umide pupille, 

Ma in cor non seppi ricovrar la gioja. 

Poiché a’pioppifiscliianti ebbe in tal guisa 
Di se parlato e a’ queruli ruscelli, 

Senza disegno, ancor che tutta ingombra 
Di pensiero la mente, s’intromise 
In taciturno, e a’ mèditanti spirti 
Molto comodo bosco. I densi rami, ) 

Come del sole alla gioconda luce 
Contrastavan l’entrata, indur fidanza 
Parean nell’ alme afflitte eh’ ivi accolti 
Sarien del eorè i timorosi arcani 
E dal maligno interpretar securi. 

Quivi giunta Luigia, in più profonda 
Malinconia s’immerse, e come tolta 
Quasi di sè, trasse di dosso un breve 
Aguzzo acciajo, uso a tenerle i veli 
Custodi del pudore al sen raccolti, 
Ed’un’ontàno sulla giovin scorza 
Scrisse, non senza a quando a quando l’opra 
Interromper, distratta o dal sussurro 
De’mormoranti rivi o dal soave 
Lamento che mettea nel più conserto 
De’ rami un rusignuol, queste parole: 

La giovinezza mia non ha conforto, 

Solo conforto in giovinezza è amore. - 

Sorrise e sospirò quasi ad un’ora 

Poi ch’ebbe scritto, come quei che ascolta 
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Leggiadro arcano confidarsi: il primo * 
Giorno in falli era quello che a pè stessa 
Del proprio cor svelato avea l’arcano. 

Por tutti i segni della via celeste 
In compagnia dell’ ore era trascorso 
» Il ministro maggior della natura, 

E col novello aprii tornato ai rami 
Era il giulivo frascheggiar, tornato 
Il corso a’ rivi coll’april novello. 

Poco lunge di là dotfe allra volta « 
Confidenti a’ suoi lai pioppi e ruscelli 
S’elesse, iva mutando lenta i passi 
Luigia, i pensier nò, che fitto in tutta 
Le regnava la mente un sol pensiero. # 
Alla nube soave di mestizia, . • c 

Onde cinta la fronte ebbe altra volta » 

E da cui dato era sperar tra breve db. 
Uscisse un riso allegrator, qual suole . nrt • 
Raggio improvviso tra vapori estivi, 

Esser vedeasi succeduta densa 
E tetra nube di dolor che molte . 

Lagrime in se chiudea. Mosse al boschetto 
E all’ arbor scritto di sua manose lesse. 

IS T è già sorrise o sospirò, siccome 
Ad altro tempo, ma ribrezzo quasi 
La prendesse e vergogna, indietro il piede 
Ritrasse, e il tronco oltre mirai- non volse. 

Ma su muscosa pomice, non lunge 
Sorgente, con disdegno a seder venne, 

E in un laghetto, eh’ ivi pressa fea 
Tremulo specchio a’ soprastanti rami, 

La propria immago rimirò. Meschina l • 
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Proruppe quindi: qual ti fece amore 
In poco d’anno? Confessar t’ è forza, * - 

Che nemica d’amore è la bellezza, - » * 
Povere chiome mie, benché più lungo 
Studio vi scevri e vi polisca, un viso 
Dalla gioja lasciato in abbandono 
Ornar vi tocca, c voi l’ ornate invano. 
Quanto meglio cascar sparse è vaganti 
Liberamente, al par delle vivaci 
Fantasie, che un’età sola conosce, 
Solatm’.età, fra tutte a fuggir presta! 

Ah nemica d’amore è la bellezza! 

• Bello è quell’ un ch’io vidi', e piacque solo 
AlC ignara alma mia. Quanto sognai 
Meco stessa più volte, e mi sr offerse^ 

In cento vaghe immagini disperso, f 
In lui m’apparve accolto, ed io 1* amai 
D’ amor sènza misura, e mi pareà ■* 

Dar il debito.culto alla bellezza ! ' 

Ahi nemica d’a’more è la bellezza.* - 
% Il padre mio, con placido sembiante 
I miei timidi sguardi accompagnando. 
Tacito convènia nel mio desire. 

E mentre gli occhi miei cosa più bella 
Sotto il ciel non vedean del mio diletto, 
L’orecchio inebbri'ato era alle lodi 
Che del cuor schietto e del gentil costume, 

E dell’ornato ingegno il genitore 

Mi fea sovente. Ahi ! cuor, costumi, ingegno 

Avesse ei tali, e sol men bello il viso ; 

Che nemica d’amore ò là bellezza* * 

Bella non" più v d* iinTlì vivc la rosa, 
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Quanto limpide più seorron più ralle * 
L’onde del fiume, più la- notte avviva 
Stella clic più veloce si dilegua. 

Ma dove nato è amor non si cancella 
Si facilmente, e con sospiri accesi 
11 caro obbielto onde fu mosso insegne, 

E il richiama incessante, e si consuma 
Desiandolo sempre ancorché ingrato. 
Perchè ad amor nemica è la bellezza ? 
Quanto dolce è l’.amor ! La torta e il cielo 
Sono al gaudio partecipi, e ministri 
Del felice mortai che amando vive. 

Aspetto e qualità ritràggon nuovi 
Acque, zeffiri, augei, stelle, l’eccelsa 
Azzurra volta e il verde ampio de’ campi. 
Scarso fino a quel dì tutto il creato 
A empire il cor, scarso si sente il core 
Dopo quel dì per tutta accor la piena 
Dell’affetto che vince ogn’ altro affetto. 
Perchè d’amor nemica è la bellezza?» 
Notti serene, e luna al cui passaggio 
Rider pareano inargentati i colli, 

Quanto caro ini fu dalla finestra. 
Producendola veglia, contemplarvi, 

Con voi parlando delle mie speranze 
Ch’eran pur tante! Deh! perchè non dirgli 
Le sue promesse c i miei lamenti, o luna? 
Ah! tu forse gli parli; ed ci non cura; 
Perchè d’amor rlcmica è la bellezza. • 
Oltre varcato è il ipese; e del ritorno 
Pattuito la speme ornai mi lascia. - 
Esser vorrei qual.già, passato è l'anno, 
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Inesperta (l’amore e delle sue 
G io je fallaci, e in lungo tedio il resto 
Consumar di mia vita. E s’ei tornasse? 

Ah che troppo egli è bello, e troppo io Damo! 

E sì dicendo, come già la prima 
Volta, l’aguzzo acciaio in man prendea 
Dell’ ontano a tracciar nella corteccia: 

Ah! nemica d’ autore è la bellezza; 

Quando un rumor di rote all' improvviso 
Di là del bosco le Ieri l’orecchio, 

E co’ palpiti il vero indovinando 
L’astrinse il core a torsi indi, e per via 
La più spedita ricondursi a casa. ' 

Quivi, oh gioia! rivide il suo diletto, 

E udì dal caro labbro esatta e piena 
Ragion dell’ indugiar, tal che più vivo 
Amor la prese. Non la verde spoglia 
Del solco appieno biondeggiò, che sposa 
Udì chiamarsi dall’allar raggiante 
D’ inusato splendor, giusta il costume; 

E dal podere avito e dai bei colli 
Cenedesi partendo, a non oscura 
Terra lombarda accompagnò lo sposo. 

Tutta filata, in or forse la tela 
Eia di lor vita? Noi so dir, ma spesso 
Usa Luigia riandar gli opposti 
Affetti che a sfogar venne al boschetto 
Nelle due primavere; e fatta accorta 
Che mal paga esser può l’ irrequieta 
Desianza mortai, tantoché batte 
Il maggior dentro noi nemico nostro. 

Gusla del ben che un fido amor dispensa, 

E aNiecessariiguai piega la fronte. 
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■IL * * ' 

» . , 

eQNDOTTiEUE FIAMMINGO, 

r • . , A ’ ' 

Sotto i merlati muri a cui fan specchio* 
V onde correnti, fra le querce e i pini • 
Della costiera, sussurranti aliieve 
Alitar della mo^le aura notturna, 
Solingoerra per l’ ombre un animoso 
Condottiero di molta oste fiamminga. 

Che* al soccorso di Carlo dagli estremi 
Margini della Schelda era venuto, * 

E cui fra i lacci suoi contenne amore, 
Immèmore di Carlo e della pugna, 

Fra l’ Elvetiche rupi. Una mortale 
Tristezza il cor del giovanetto-invase 
Quando narrar intese in disperato . • 

Certame tolta al Borgognone audace 
Per sempre ili trionfo ogni speranza, 

E di vita fors’anco. All’ infelice 
Indugialo!* guerriero eran conforto 
Della vergine Agnese i dolci sguardi 
E l’ingenuo sorriso, e tutto in quelli 
Assorto si vivea : ma come udito 
Gli fu l’ orrido annunzio, e il suo signore 
Derelitto s’ avvide aver lasciàto 
Nel miglior uopo, ogni pepsier giocondo, 
Ogni caro desìo dal petto escluse, 

E vergognando riveder più mai 
De’ viventi la faccia* entro le fronde 
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Della bùia foresta, appo le torri 
Ove al berga va de’suoi tristi guai * 
L’innocente cagion, solo si trasse. 
Deliberato di morir. Di poco 
Era dal mezzo del cammiti lontana* 

La notte, e un vasto possedea silenzio 
11 circostante piano, il fiume, il bosco * 

E il palagio elevato^ Un fievol lume 
Mandavà di lontan la finestretta 
Della stanza romita, ove sedea 
Susurrando sue preci o d’alcun mesto 
Inno mòicendo i suoi celati affanni 
Di Rodolfo la figlia 1 , la leggiadra • 
Castellana. Sul terso elmo d’acciaio 
La visiera sospese, e riguardando 
Che nessuno il vedesse, all’elsa corse *' 

Colla man desiosa ed omicida 
Della spada che a’fianehi gli pendea, 
Nobile arnese di battaglia. In questo. 

Gli occhi levando, si scontrò nel raggio 
Tremolante su l’alto della torre, 

E un suon di lamentosa arpa s’ udia 
Cui languida una voce accompagnava : 

Non chiedo, non curo di titoli ó d’or : 

È vita a quest’alma soltanto Tamor. 

Di titoli e d’oro tu Vago noh se’; * • 

Nascesti all’amore, nascesti per me. 

, w « t ' • • 

Maquandddi guerra l’invito s’udrà/ 

E in pugno de’ forti la spada sfarà; 
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Sgombrati dall’alma gl’imbelli pensier, 
Vedrotti d’amante malato in gaerrier. 

./ .... * 

A core che avvampa d’eletti desir 
L’attesa vittoria noti puote fallir. ' 

, ’ * / * ‘ , 
Non ama davvero chi è senza valor, 

E dopo la pugna più dolce è l’amor. 

v • * 

Come al mancar deH’ultima parola 
Muta la sospirosa arpa si rese, 

Più fortemente strinse la tremante 
Destra del cavalier l’elsa dorata ; 

E senza voce proferir, l’interno 
Turbamento dell’alma iva sfogando 
Ne’cocenti sospiri. Alfin cessata 
La guerra alquanto che il dolor gli dava, 
E subentrando al disperato affanno 
Più disperata calma, in questi accenti 
Versò la piena dell’afflitto core : 

« Oh sì ! verace canti, o giovinetta ; 

È più do Ice l’amor dopo il Trionfo, 
Presaga mente.di poeta al labbro ’ 

Ti prestò quelle rime, ed io mi sento 
Mestamente allettato a por sotterra 
Questo misero incarco. Q giovinètta. 
Quando esanime spoglia in questo bosco 
Doman de’tuoi mi troverà qualcuno, 

E la novella al padre tuo ne porti, 
Penserai tu, che mentre la notturna 
Tua canzone molcea l’aure silenti, 

Col brando in pugno di ferir bramoso 
Vol. II. 7 
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Stessi io qui sotto, i tuoi dolci concenti 
Con avida béendo aljna ràpita,, 

E ogni spirto vital fossemi tolto 
Al cessar del tuo canto ? Oli ! se mai fia 
Che questo pensi, sparirà dal volto 
Tuo giovami rilavila primiera, 

E questa bruna selva da’ tuoi passi 
Rimarrà derelitta. E feste intanto, 

E danze avranno le paterne sale, 

E di genti concorso, e di conviti* 

Fragorósa esultanza. Io solo muto, 

Freddo, inerte cadavere, là dove 
Mi trovefan domani, starò sempre, 

Perchè t’amai ! — Non potea meno amarti, 

E sovvenirmi il Borgognone , e a lui 
Condurmi a tempo? All’orrida sconfitta 
Fors’ei per me sottratto, ove ora fugge 
(Se già il corpo suo misero non giacque 
Tra i sanguinosi acervi de’caduti 
Per Elvetica daga, o tra i profondi 
Travolto non andò gorghi del fiume, 

Che gli mormora sopra e lo nasconde) 

Allo ingroppa aldestrier, le debellate 
Pianure scorreria, de’suoi baroni 
Tra i plausi e l’ondeggiar delle bandiere 
Spiegate a festa. Ed io bello di gloria, 

E della Tede al mio signor serbata, 

Al tuo castello avrei latto ritorno, 

Mio dolce amor. — Ma tu m’avresti amato? 
Stranier quantunque, a me giurato avresti 
La fè di sposa?.. 0 troppo caro nome, 
Fuggi dal mio pensieri Tu mi diffondi 
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Si nova per le vene una dolcezza, 

Che già ad amar torno la vita. Oh! ratta 
Esci, buona mia spada, e me dividi 
Dal folle amor. Addio per sempre, Agnese! 
Ti nomo al passo estremo. A te già diedi, % 
Della vita più sacro, l’onor mio; 

All’onor mio deggio or la vita. — E pianto 
Sarò date? Tu mi -disprezzi, forse, 

E più mi sprezzerai. Potevi amarmi» ' , 
Cavaliero infingardo e svergognato? 
Infingardo, ben dissi, e svergognato ! 
Meglio sepolto! O morte, io m’abbandono 
Ne'tuoi gelidi amplessi ! Infausta meta, 

Cui pria del tempo di toccar mi è forza ! 
Morte? Non io ti temo: oh perchè in campo 
Non ti scontrai? — Preme ciascun suo fato. 
Il mio mi attese in questo bosco, in riva 
A questo fiume, di que’muri al piede. 

Nè ciò pensai quando dappria mi vidi 
Venir innanzi il nobile castello, 

E intesi l’onda gemere sommessa 
Tra le sponde fiorenti ! . . Or che più indugio ? » 
E senza più, tratto Tacciar, nel fianco 
Molta parte n’ascose. Anco una volta 
Con erranti pupille la lucente 
Finestrella cercando, dietro a’vetri 
Veder gli parve trapassar leggiera 
Una figura femmiml» simile 
All’amor suo : seguir credè la bella 
Agile forma che fuggìa dagli occhi, 

E tutta in un sospir gli uscì la vita. 

E d’ Agnese che fu? Perito il nome 
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Dell’amante donzella è fra la antiche 
Reliquie, nècantor v’ebbe cui dato 
Fosse eternar la doglia sua. Da lento 
Morbo consunta, in breve ora raggiunse 
IL-cavaliero ? 0, immemore di tanto 
E si misero amor, piegò l’orecchio 
Alla lusinga di pompose nozze ? 

Di lei, del morir suo nessun vestigio 
Rimase al mondo* nè a cantor veruno 
La sua doglia eternar venne concesso. 
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IL • 

CLOTALDO. 


CANTO I. 

Nell’intime latebre della torre, 

Cui di lontano il navigante esplora 
Mentre fende le azzurre onde tirrene, 
Miserabile segno alla vendetta ' 

Di potente nemico, un’infelice 
Salma, dai ceppi e dal digiuno affranta. 
Su duro letto di macigno posa. 

Ma di quella infelice offesasalma 
Animator lo spirito gentile 
Traspar dai scintillanti occhi, e dal viso. 
Che, macero e pallente, ancor è bello. 
Notte regna laggiù, perpetua notte; 

Se non che d’alto sceqdee le fumose. 

Mura rischiara moribonda face. 

A quel pallido lume le cadenti 
Brune anella del crine, e il iriveo collo, 

E le braccia discerno estenuate, > * „ 
É il largo petto cui stancò la speme 


Digitized by Google 



114 

I , »,i » JK Ji# _ 

E il cocente desìodetìa vendetta* 

Sorgi, Clolaldo, e le catene obblia, 

E l’infamia decenne e le vigilie ; 

Sorgi, e il consunto aspetto offri all aperto : 
Venerabile all’uomo è la sventura. 

E tu chiedi da me, leggiadro Spirto, 
Ch’io svolga intera agli occhi tuoi la tela 
Di sì lunghe sciagure, e di Clolaldo 
L’alto natal ti narri e i giovanili 
Fatti ; e qual caso un così forte e bello 
Garzone addusse al mi serabil passo. 

Tal ch’ogni ammenda del destin fu tarda 
A ravvivar la spenta alma nel duolo. 

Che solo in seno a Dio trovò sua pace? 

Tu il chiedi, e obbediente alla tua voce. 

Che daU’eterie regioq mi suona 
Entro al pensiero,, mormora la lira 
Armoniosa, e d’inspirati carmi 
L’opaca solitudine ricrea 
Dei salici pendenti dalle rive 
Del pigro Brenta, che m’ascolta e passa* 

Del chiaro sangue e della forza erede 
Dell’illustre Adelberto, alle vetuste 
Ire de’padri suoi crebbe straniero 
Clotaldo, e il giovanile animo aperse 
All’amore, alla gloria, alla pietate. 

Oh come ardea di nobile dispetto - 

Mirando i polverosi elmi e gli usberghi 
E l’asle in lunga fila dependenti 
Dalle sale paterne ! Etra se disse: 

Cresci, o giovine età; cresci, ed assoda 
Le membra al corso e alle battaglie. II core 
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Non manca; il core, che gentil mi nacque 
E forte, all’armi ed alla fama additto. 
Armi de’padri miei, ricoprirete 
Questo mio corpo ; io vi farò lucenti*. 

La polve sol vi macchierà del campo. 

Non ha forse nemici la mia terra, 

Ch’io d’oscuri e privati odii mi pasca, 

E di notturno eseculor confidi « 

Al compro stilo ignobili delitti, 

E tutti i giorni miei sieno di sangue? • 
Altri spirti mi sento ed altro core. 

Se la tromba squillar per l’Occidente 
Udissi, ed invitar prenci e soldati 
Nei regni dell’aurora al gran conquisto! 
Quante son ivi vergini e matrone, 

E vegliardi è guerrieri, a cui la dura 
Cattività doma le membra e gli anni ! 

Oh sciogliessi i lor ceppi! oh delle verdi 
Palme d’Egitto m’intrecciassi un serto! — 
Ma poi che spento era in Europa il seme 
Di lor, che combattendo in Palestina, 
Purgar di colpe il mondo, e alle paterne 
Sedi dovizie riportal o ed arti ; 

E un’etade volgea sol d’intestine 
Risse bramosa, ed avida d’impero, 

Di Clotaldo languìa la nobil alma : 

E nella caccia esercitando i forti 
Membri, perle foreste c su pei monti, 
L’orme seguìa delle fugaci belve, 

Di spiedo armalo e d’infallibil arco» 

Di minor stirpe un giovinetto seco 
I rischi dividea, l’armi, la preda, 
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E nome avea d’amico e di fratello ; 
Garzon d’amabil volto 6 di gran fede, 

E in tutte Tarli della caccia esperto. 

Cupo livore ardea nelle senili 
Vene d’Osvaldo, che col riiinoso 
Castello e col terror de’suoi vassalli 
Ereditò dagli avi una feroce 
Sete di sangue, ed erano odiosi 
Più della morte e della stessa infamia 
1 figli d’Adelberto àgli occhi suoi. 
Ultimo di sua stirpe, invan richiese 
Con incessanti preghi al Cielo un figlio. 
Cui, morendo, legar gli odii e la spada. 
Qual sì bello e gagliardo ebbe Adeiberto 
Nè infecondo di prole eragli il letto 
Della consorte; e vaga come stella, 

Anzi siccome sol, n’ebbe una figlia: 

E se l’ingenuo vezzo, eia celeste 
Serenità delle virginee ciglia, 

E l’affetto e il candore e l’innocenza 
Di quell’angiol terreno al sanguinaria 
Vegliardo ogn’ira non logliean dal core, 
Ncssun’altra il potea forza mortale. 

N o molla Egilda il genitor. Di truce 
Stirpe gentil rampollo, le spietate 
Nimistà de’suoi padri abbomipando, 

Di mestizia informò la dodi alma, 

E assai per tempo a sospirar apprese ; 

E comesi svolgea nel giovili core 
Quel primo germe di tristezza, un lento 
Pallor in viso le salìa: simile 
A gradi fior, cui sorge una gran pianta 
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Vicina, e la vital luce gli fura. 

Tal si crescea la giovinetta, e tale 
Più fioria nel pallor la sua bellezza. 
Sovente gli occhi si scontrar di lei 
Negli occhi di Clotaldo, alloreh’ei lesto 
E giulivo reddìa dalle sue cacce; 

Nè il pensiero del padre e delle atroci 
Gentilizie discordie la nascente 
Fiamma d’amor represse, ancorché molto 
Temesse il padre la donzella. Amore, 

Come in giovine cor senza pensiero -, 
Nacque, presto si fa tremendo e forte, 

E prepotenza dai perigli acquista. . * 

Ma Clotaldo, per monti e valli e selve 
L’orme spiando e il covil delle fiere, 
Sbadatamente guardò la fanciulla, 

Bella la vide, col garzon diletto 
Nè parlò un motto, e seguitò la via. 

Spesso all’empio mortai, cheagogna guerra 
Pietoso il cielo arride, e un qualche /manda 
Raggio d’amor, che i torbidi consigli 
Rischiari, e i procellosi animi accheti. 

Oh se l’anello maritai que’duo 
Giovinetti a v vincea ! Come duo rivi 
Che, giù discesi per diverso calle 
Dal natio monte, dopo lunghi errori 
Pur finalmente ricongiunti in uno, 

Guidan le riamicate onde alla foce; 

Assai lustri di collie e di vergogna 
Cancellava un sol giorno. Ma d’Osvaldo 
Altra è la mente, e sol ripensa al come 
Di quel vago germoglio, ond’è gl ligia, 
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Impoverir la pianta la lui nemica. 

Nei misfatti canuto, ei sa ben dove 
Più dòglia apporti la ferita, e come 
Ratto o lento ferir, secondo è l’uopo. — 

Tor al padre col figlio ogni sua speme, 
Ech’ei morto sei vegga innanzi agli occhi 
Sul fior delfopre e della vita; è doglia 
Immensa, e tal, che più ne gemail padre, 
Che non gioisca l’omicida*: a lunghi 
Dubbi dannar del rivale abbonito. 

La canizie, sì ch’egli ad ogni istante 
Sul petto al figliuol suo vegga il pugnale 
Alto dell’assassino, e il sappia vivo, 

E vederlo non possa, e dall’orrenda 
Carcere trarlo, ove un nemico il tiene, 

E tremi, e lièta mai non abbia un’ora ; 
Solenne guisa di vendétta è questa ; 

E meglio all’ invecchiato odio s’addice 
Di nostra cpsa. — Tal disegna Osvaldo ; 

Nè all’iniquo, che vuol, mancano Tarmi. 
Valoroso, leggiadro e confidente 
Crescea Clotaldo, e d’ Adclberto in core 
Miti sensi inducea : parea che il tempo 
Raddolcisse il rancor nei duri petti 
Dei duo vegliardi ; e, dalla falsa calma • 
Tal un sedotto, meditò conviti 
(Stupendo a dirsi!) tra i rivali, e nozze. 

Fecer l’inganno delle genti aperto 
Gli anni. Improvvisi al cacciatoi* soletto 
Fur sopra uomini armati, e senza pugna 
Cadde prigion ; nè prima dall’ immenso 
Sbalordimento il giovane rinvenne, 
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Ch’ eragli tolta del voler la possa 
E dell’ oprar. Dalle paterne sale, 

Ov’ebbe siguoria, dalle festive 
Cacce, dai noli volli e dai conviti, 

Al silenzio, al terrore, all’ abbandono 
Del carcere profondo l’infelice 
Fa passaggio in un’ ora: un’ ora sola 
Sperse la speme di più lustri. All’alba 
Aperti campi, agevoli colline, ! 

Diffuse valli, aerei monti e laghi r . 
Immensità di ciel, fremilo d’onde 
E di rami, una vita in mille volti 
Sparsa e distinta d’uomini e di belve, A 
Un mondo ìnteio che fa agli occhi invito, 

E dal piè giovanil nuov’orme aspetta; 
Tutto a sera distrutto un così vago 
Prestigio: solitudine, squallore, 

E luttuose immagini di morte, 

E della morte più tremendo il nulla. 

Come in mar Tonde premono, premute, 
Finché, giunte con rapida vicenda 
Al lido, lutto si fa spuma c suono, 

Al mortale così passa la vita ; 

Ma di Clolaldo lenti e senza luce, 

Come in putrido stagno acque sedale, 

Sono i giorni, son gli anni, ed una terrea 
Necessità l’invitta alma addormenta. 

Tal si giace Clotaldo, ai grevi massi 
Della buia spelonca indifferente! 

Sol nel vasto silenzio ode talora 
11 crocidar del corvo, che nell’ora 
Ultima del tramonto vien sull’ erma 
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Torre a cessar 1’, affaticato volo, ’ . " 

E la noiosa querimonia intuona ; 

O l’uniforme gemilo eie’ fiotti . 

Tornanti al lido,>e nell’alta procella. 

Il discorde muggir degli aquiloni:.. 

Pur ei del fonde ama il frastuono, e il canto 
Malinconico e roco. Anco il sedusse 
Un tenuo raggio della smorta luna,. 

Che per breve spiraglio s’intromise 
Nella carcese tetra. E clie non ama > 
Chi vive dall’intero orbe diviso? 

Ma il crescente fragor, che, cupo in prima 
E indistinto e lontano, indi ad ogni ora 
Più si fa presso, e sembra veramente 
Alterno calpestìo di gente armate, 

E grida, e tintinnio di spade e lancia, 
Destano al prigioniero lesopile 
Potenze della vita; ond’ei sul fianco 
S’alza, e tenta il cammin per la deserta 
Cava, quanto il consente la catena, 

Che lunga dal piliere orribilmente 
Scende, e le membra dolorose annoda. 

E più cresce il clamor ; cresce, e distinte 
Ode le voci e numera gli accenti. 

Clotaldo! fra lei mio! sorgi, Clotaldo! 

Come al dannato, cui pende, sul collo 
La mannaia, se ascolta d’improvviso. 

Mentre i foschi pensier raccoglie in Dio, 
Sorger grido di grazia, irresoluta 
L’alma ancor non sa ben tra morte e, vita 
In qual partesi pieghi: a quella guisa, 
Poiché udì quegli accenti, e riconobbe 
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La voce del fratei, stordì Clotaldo, 

E il cor in petto s’aggelò, si strinse ; 

Poi repentino un tremito per Fossa, 

E pel sangue scorrea di gioia un rivo, 
Finche la speme alle parole il varco • 
Rallargò: — Se’ tu dunque? t’odo ancora, 

O fra tei mio? Se l’angelo non sei. 

Che me dal Ietto dell’ angosce chiama 
Alla pace suprema, ancora un detto! . . . 
Che? Tutto è muto? Il rio silenzio usato 
Su quest’alma ripiomba, e la comprime? 
Io, io v? agiterò, fosche aure immote, 

Co’ gridi miei. Oh! a me torqa, fratello; 
Chiamami a nome, o fratei mio! Non altro 
Che un sol tuo detto ! 0 fioche onde del mare, 
Romoreggianti cupamente al basso. 

Fatevi voce, e chiamatemi a nome ? 

Venti, che per lo immenso etra correte, 
Fatevi voce, e chiamatemi a nome ! 

Abbian Fonde di me quella pielate 
Che gli uomini non hanno; abbianla i venti. — 
Si tacque; ed iterò tre volle il corvo 
Il suo funebre metro. Alla pupilla 
Stese la man Clotaldo, e di recente 
Lagrima calda trovò la pupilla, 

Ei che in sua lunga prigionia non pianse. 
Disperato s’addorme; ma funesti 
Presagi e tetre Vision pietose 
Turbano i sogni al prigioniero. Il volto 
Spia de’custodi dal pertugio breve- 
Onde il cibo gli è porlo : e d’insiieta 
Pietà vesti gii mira, o mirar crede, 

Vol. II, 


S 


42*2 

Nei lor ruvidi aspetti. Passeggeri 
Som quo’ vestigii, e riede la primiera 
Aria a que’ volti nella colpa antichi. 

. Al gran fascio de* giorni d’upa sola 
Funerea nota di dolor segnati 
Nuovo pondo s’aggiunge, e nell’usato 
Sopor l’alma Ricade. Oh! qual dal cielo, 
Qual scenderà sull’abbattuto spirto 
Consolator accento, orche Natura 
Tutta è morta per esso, ed il passato 
Nell’ avvenir si perde, e nulla traccia 
Dopo sè lascia? Ah! negli umani il senso 
Della gioia soggiace alle sventure, 

E sopito rimane, ancorché cangi 
Faccia Fortuna; ma forte, ed acerbo, 

E superstite sino alFultim’ore - 
È il sentimento del dolor; a breve 
Stupida calma lunp atra vigilia 
Succede; inessicabile è la fonte 
Delle lacrime; e quando è secco il ciglio, 
Fan groppo al core le lagrime interne; 

Tal che, quantunque antica, è sempre nuova 
La lotta degli affanni. E se non fosse. 

Vi v ria Clotaldo? In lui fatto è natura 
Il duolo; e duolo son tutti i pensieri 
Della mente, e del cor tutti gli affetti ; 

E lo spirto e la vita è tutta duolo, 

Ma qual da lunge flebile si move 
Aura di soavissimo lamento? 

Zeflìro già non è quando per entro 
Le dense alighe stride, e dolcemente 
Scosse alla rivasibilan le canne: 
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Suon di musico legno è veramente;. 

Suon di liuto che ravviva i colli, 

E dal sonno ridesta le capanne. * 

Ma chi del mar sulPinamabil lido 
Erra solingo, e ai sordi spechi canta? 
Tende l’orecchio l’infelice, e sembra, - 
Più ode, più la voce approssimarsi; 

E già cresce, e si spiega, e si fa chiara 

Sogno dunque non è? Non è il supremo 
Delirio dell’angoscia? Odo.i miei canti? 

I cani ideila caccia?— Un disperato 
Gaudio negli occhi al prigionier scintilla, 
Mentre ch’ei l’inno della caccia ascolta. 

E l’ aurora ! — la caccia sonora 
Si diffonde pei còlli d’ intorno : 

Squilla il corno! — l’ alano festante, 
Anelante — si lancia e rista. 

Alla fiera son tesi gli agguati ; 

Di latrati — sonò la foresta : * 

Cacciai or, cacciatoi*, fendi l'arco; 
Presto al varco— la belva verrà. 

Quando poi tramonta il giorno, 

Com’è dolce far ritorno, 

E nel placido abituro 
Dalle corse riposar ! • 1 

Ed assisi a lieta mensa. 

Che la caccia a noi dispensa,, 

Quai le prede e Parti furo 
Agli amici raccontar ! 

Cessò il canto: ma il cor dell’infelice 
A lungo ritenea le udite note; 

E, rapitosi in lor, per brevi istanti 
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Vaneggiò nella gioia. A una rivolta 
D’occhi si vede innanzi il tetro muro 
£ la fosca lucerna, e il dolce incanto 
Rapido dalla mente se gl’ invola. 

— T’udrò più mai? (cosi fra sè ripete 
Disperando) t’udrò, voce cortese, 
Intuonarmi più mai Y inno festivo 
Della mia giovinezza ? Oh quando io t’odo. 
Di rivivermi sembra ài lieti giorni. 

Ai lieti giorni miei; che fur sì brevi ! 
Cessa, ornar, dal fragor; cessate, o venti: 

E tu, nuncio di morte, augel sinistro, 

Che dalle rupi e dall’ eccelse torri 
Innalzi nella notte il tuo lamento, 

Cessa una volta; regni in tutto calma. 

Se mai da lunge, ancorché lieve e poco. 
Udir potessi di quell’arpa il suono, 

Il suon di quella voce ! Inutil voto ! 

Sognò l’alma quel canto, e mi deluse.— 
Nuova in petto del misero si spande > 
Dolcezza, poiché il canto indi a non molta 
Stagion di nuovo udir si fa; ma tristo. 

Più che non fu da prima, ancorché dolce. 
Era la stessa voce, e in queste note 
Di pianto la silente óra molcea. 

Dalla guancia scolorita, 

Dalla torbida pupilla 
Pa$sa il duolo con la vita: 

Sol con essa ha fine amor ! 

Bella tanto ! e non avea 
A’ suoi giorni lieta un’ ora ; 

Come vivere potea, 

Senza speme, nel dolor? 
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Vano è il pianto! più non riedc: 

Scosa è in terra coi sepolti. 

Duro premio a sì gran fede; 

La sua tomba fior non ha. • . 

Obliata l’urna giace 
Lungo il lido, fra l’arena: ^ ' 

Bell’ Amor, riposa in pace ; 

Abbia n ciel di te pietà! 

— Abbia pietà de’trapassati il Gelo, 

Se non l’ ha di chi vive ; e alle fredde urne 
L’assidua guerra del destin perdoni. 
Presto sarò, tra quelli. E la cantata 
Bella infelice, e tu, che sì soave 1 

Tempri la nota del dolore (e certo 
Misera sei), tutti fra breve in loco . 

Di pace abiteremo. Almen eh’ io possa 
Là rivederti e renderti mercede 
Di sì pietoso ufficio, onde all’oppresso 
Prigioniero le fosche ore lusinghi . 

Della tacita notte. 0 sconosciuta 
Beltà, le fila agiterai dell’arpa 
Anco sotterra? Allegrerai col canto 
I perpetui silenzii? Ivi, non prima, 

G rivedremo. — Sì dicea. Fe prova 
Quindi di ricompor le rotte fila 
Della memoria; e nel pensier Egilda 
Presente gli apparìa, la giovinetta 
Figlia d’ Osvaldo, e sospirò. Più volte 
La notte intese quel medesimo canto 
Ognor più mesto. Alfin più nulla intere. 

E il corvo ripetea dall’ erme cime 
DelT alta torre il suo funereo strido. 
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canto; u. 

Sodili di gioventù ! quando sul colle 
Erano i lidi veltri, erano i dardi 
Mattutino perisier del cacciatore, 

E suo trastullo il sonito de’ corni, 

Terror del cavrioj, per la convalle. 

Ma s’ei la luce dell’aperto sole 
Anco riabbia, e le squallide membra 
Ai mattutini seffiri deterga,. 

Derelitta da lui sarà la selva, ' 

Di quote ombre benigna, e il natio monte 
Che serba le fugaci orme del piede 

Suo giovanile* All’ impeto del corso, ' 

Al tripudio de’ colli e delle cacce > 

Più non s’apre il suo spirto, e su per 1 erte. 
Immuni da saetta, errano i cervi. 

Ma l’amor suo, pensier caro e perenne. 

Se non di sangue, a lui d % alma e d’affetti 
E di gioie fratello e di speranze, 

Al dolce raggio anteluean simile, 

Non vive ei forse? O ì’ infelice oblia? 

Ah ! lontano soggiorna, e sotto estranio 
Cielo al notturno gemito le corde 
Tende del Consapevole liuto, 

Su cui piange Clotaldo, e lo richiama.; 

Ma piu non piange. Armi c coraggio ad ti- 
fi il suo Clotaldo, il fratei suo d’ amore, (ua, 
Dall’empia e dura schiavitù redime. 

Duo lustri ornai volgean da che Clotaldo 
Il carcere conobbe, quando innanzi 
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Si vide il volto d’un ignoto. Il collo/ 
ProfTerse il prigionier,4i morir vago, v 
Poiché veder nello stranier s’avvisa 
11 percussore che il tiranno invia 
Quando, satollo eli vendetta, a noia 
Viengli il patir della vittima inerme, 

E nel sangue sopisce ogni rimorso. • 

Ma quei con riverente atto: Signore, 

Disse, nuovo di casi ordin si volge, 

E libertà t’aspetta, e vita, e fama. 
Amaramente il prigionier sorrise, 

Crollando il capo; poi dall’imo petto 
Liberando un sospiri Dunque, a dir prese, ' 
Il volto rivedrò dè’cari miei? 

Tacque l’ignoto;, e poi che attese l’altro • 
Disposta indarno, di pallor si tinse 
Atro, e sul petto reclinando il mento, 
Anch’ei si tacque. Indi a non mollo : Alena 
I ceppi intanto; non morremo inulti \ 

E lo straniero: La vendetta è piena. 

Piena? sciamò Clotaldo, e i foschi muri 
Della caverna misurò cogli occhi. 

Scosse i polsi, e sonar fe le catene 
Orribilmente. Intese l’altro il muto 
Linguaggio della rabbia ; ed a Clotaldo 
Fatto più presso: 0 signor mio, soggiunse, 
L’amico tuo, che già nomar fratello 
Solevi, in breve rivedrai.— Vedroilo? 
Dov’è? deh perchè tarda?— Oh ! signor, lento 
Ei move: ma tu sei libero, e vivi. — 
T’intendo ! ahi ! morte! a che tardasti tanto? — 
Fremea Clotaldo, e gli disciolse i ceppi 
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Lo sconosciuto. Ed ecco a mano a mano 
A II’ agitar di spesse faci il tetro 
. Penetrale rischiarale d’armi tutto 
Si riempie e d’armati. Era fra loro V 
Il garzon fido, vulnerato il fianco 
Da mortai punta, e. duo guerrier pietosi 
Quinci e quindi folcean la debil salma. 
Sorge Clotaldo, e ad incontrarlo corre : 

Im caldo amplesso si serrdr le braccia 
De’ ritrovati amici; e petto a petto 
Aggiunto, palpitar, svennero entrambi. 

Ne più l’un si riebbe; e più la piena 
In lui potè dèi soverchiarne affetto, 

Clie non l’aperta piaga onde a perirne 
Fora tratto più tardi. Il duro caso 
Commosse ogni uom. L’esanime guerriero 
Quinci gemendo trasportar nel breve 
Giro d’erma chiesetta, e mormorando 
L’accorso sacerdote il requie estremo, 

Entro un umil sepolcro fu rinchiuso. 

Rinvenne alfin Clotaldo, e dell’amico 
Cogli occhi ricercò poi che li aperse. 

Solo si vide ? ed un canuto a fianco 
Stargli, cii’ei ben non alfigura.Vecchio, 
Dicea, del vero non frodarmi: alcuno 
Dianzi qui v’era, di sua vita in forse, 

Ch’ io più non veggio. E il vecchio alni : T* ac- 

I lassi membri tuoi, la corrucciata (cheta. 
Anima d’uopo han di riposo. In breve 

II puro iier de’ campi e Ja gioconda 
Vista del mar canceìlefan la traccia 
De’ tuoi patiti affanni. Io sarò teco. 


Digitized by Google 



m 

Scosse il capo Clotaldo, e non rispose, i 
Combattuto al di dentro; alfin proruppe 
L’amarissima doglia in questi accenti: 
Così dunque a me riedi? Io ti r acquisto 
Così ? Sul tuo cadavere calcato 
M’apro alla cara libertà la via ? 

Dall’ amor tuo ti Yien questa mercede? * 
Su: vo’ vederlo, ancor ch’estinto. Dammi, 
O vecchio, il passo: vo’ disfarmi in lacrime 
Sul caro corpo ; vo’ morir sovr’ essò ! — 
Deliberato pur d’ uscir, si slancia : 
Verso la soglia; ma sfallisce il piede r 
Ohd’ei di nuovo languido ricade, 

Rapito a’ sensi. Al ritornar dell’alma, 
Volte al vegliardo le parole : Or via, 

Disse, chè stai muto, tremante? Narra, 
Narra ogni cosa. Nel silenzio lungo 
Di mia cattività presago il core 
M’era di guai. Esercitata ho l’alma 
Alle strette del duolo, un resto ancora 
Di lacrime m’àvea: vedi, le sparsi, 

E se l’ebbe l’amico. Or non più pianto: 
Ferreo mi sento il cor .Vecchio, su, narra. 
Rassicurato da fai detti, e vista- ' 

In viso al prigionier starsi la calma 
Maestosa del forte, il buon vegliardo 
Incominciò. Lasciati i ceppi e l’ Ombre 
Del career tuo, da quel di pria diverso 
s T’aspetta un mondo. Novi volti in tutto, 

E scomparsi gli antichi. 0 generoso, 

Oblia gli anni tuoi primi ; a nuova vita 
Rinasci. Indarno cercheresti il nido 
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De* padri tuoi; de’ crudi tuoi nemici 
Le sedi indarno cercheresti. A terra 
Crollar tonando le merlate «torri, • 

Le auticJiissime mura; il rovo, il cardo 
Spuntano senza legge, e nelle sale 
La volpe s’accovaccia; lexoloniie 
Fitte stanno nel fango, e i fregi sparsi 
Lungo la via. Sorge la luna, e innonda 
Dell’ opaca sua luce le deserte 
Logge e gli atrii patenti ; il vento stride 
Per le finestre ; nella notte il gufo 
Attrista Faer di lugubre canto. 

Di là passando il viator, s’arresta 
Stupefatto, e domanda altrui contezza 
Dei signori del loco ; ed il giudizio 
Delle genti, superstite alle pompe 
De’ tuoi castelli, le divide e il padre 
Da’ rei vostri antenati, e dall’atroce 
Schiatta rivale. Uri sol nacque di quella 
Leggiadro spirto , e fu il suo giorno breve. 
Come lucida stella che dall’alto 
Fende il sereno delle notti estive, 

E nel mar rapidissima s’immerge; 

Tal fud’Egilda l’ apparir, fu tale 
Il suo subito occaso. Or dorme in pace. . 
Dormi in pace* bell’alma! e non sia grave 
11 letto della tomba alla tua pólve. 

1 padri tuoi dormono in pace aneli’ essi, * . 
Clotaldo, e i tuoi congiunti. Essi da forti 
Caddero al limitar di quest’ infausta 
Torre, i tuoi giórni a riscattar venuti, 

E a comperarti libertà col braudo. 
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Era la notte ; e, fosca oltre l’ usato, 
Agevolar la meditata impresa - 
Pared: quando di tutte armi coverto 
Adalberto, il buon padre, i duo cugini 
Carlo e Loiario, il tuo fratei d’amore > 
Ruberto, e scelta mano, di vassalli, 

Serrati in ordinanza, occultamente 
Calar dal vicin colle. Una dirotta 
Pioggia cadea, tremavano le foglie 
Sibilando, e de’ passi il calpestio 
Mal distinto giugnea tra il suon dell’ acque 
E il fremito del vento. Eran già fatti 
Presso, e battea de’ tuoi congiuriti il core, 
A te pensando: in quella, io non so come 
( Ma certo fu talun che il fece accorto), 
Ecco affacciarsi Osvaido^e numeroso 
Drappel di sgherri e di soldati, faci 
Recando ed armi. Una tèrribil pugna, 
Disperata si mesce ; a rivi il sangue 
Scorre. Quanto l’orror di quella notte!" 

Solo d’ Osvaldo in cerca il doloroso. 

Patire, i cugini e il tuo giovane amico. 
Tutti in cerca di lui, come anelante , , 
Stuolo di veltri a rio cinghiale intorno, 
Qua e là si raggirano feriti 
E feritori. Fu tra lor. chi giunse , 

Assai presso la torre, e ad alta voce 
Ti chiamò. Deh perchè mal cauto il grido 
Non contenne! L’udirono i custodi, 

E furo in armi : collegati al resto 
Di que’ feroci, fer cerchio e minaccia 
Al giovine infelice. Era T albico 
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Belle tue càcce, il tuo fratei d’ amore. 

Non cesse ei loco, e ruinò col ferro , 

Più che assalito assalito*, sull’empia 
Coorte. Assai pugnò; ma cadde alti nei 
Pur non estinto. In altra parte intanto 
Ardea la mischia. A che narrar dovrei 
L’esito rio di quella pugna? Cadde 
L’indomito Adelberto; i due cugini, 

Carlo e Lotario, oh giovanetti cari ! ’ > 

E quanti eran conlor caddero tutti, 
Caddero tutti ! Ahi sciagurata notte ! 
Quanto valor senza mercede ! E santa 
Era l’impresa! Or chi comanda al fato? 

Ma poiché l’alba, pallida sorgendo, 
All’atroce spettacolo die lume, 

E corsero del caso le novelle 
Sulle bocche di tutti, alla pietosa 
Egilda un gelo ricercò ie vene 
Poco dissimil dalla morte. Poscia, 

Ba non so’ qual pensiero o da qual dio 
Spirata,, a ricercar venne l’orrendo 
Campo, e compagno a lei fessi un antico 
Famiglio; nè già a schifo ebbe la via 
Bi recenti cadaveri intralciata 
E sanguinosa. L’angiolo parea 
Bel novissimo dì, che radiante ,* 

Agiterà le candide sue penne 
Sullo spento universo ; i muti avelli 
Scoperchierahsi,'ed ei con dolce riso 
Conforterà le fide anime al volo * 

Bell’ eterno disiro. Uno fra tanti ' 

Spenti guerriér dava ancor guizzo in terra. 
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Se n'avvide ella appena, ed al canato: 

— Eccoti, disse, eccoli oro; porgi 
Questo all’ avare turbe, e quel meschino 
Campa da morte. Assai pur sono i morti 
A far contenta la paterna rabbia ! 

Oh padre mio! —Quindi, gemendo, in fretta 
All’ usata sua cella si ritrasse, 

E per lunga stagion fu muta e pianse. . 
Fedele il vecchio esecutor del pio 
Comando, dispensò l’oro alle turbe, 

E lor silenzio impose. Era Hn ignoto, 

Di cui la vita si chiedea; non padre 
E non congiunto al prigionier i ciascuno 
Si tacque. In questa guisa il tuo amorosa 
Ruberto a morte si togliea. Non lunge 
Di qua, sotto un umile ed obliato . 

Tugurio l’adagiàr, così com’era . 

Ferito, in letto di 1 taurine pelli; 

Le sopite pupille a poco a poco 
Riebbero la luce, e sulle guance • 

Rifiorì la salute. In quella parte, / 

Quasi a caso passando, Egilda venne, . 

, E parlò a lungo col guerrieri da lui 
Ebbe di tè notizia, e Filino apprese 
Delle tue cacce, che soletta poi, 

Ito lunge Ruberto* nelle fosche . 

Ore notturne sui marini lidi 
Ripeteva, V afflitta anima alquanto 
Esilarando. Nè mancò che il core 
Tentasse de’ custodi, e molto fece, 

Molto parlò; ma troppo era d’ Osvaldo 
Ne’ vassalli il terror, troppo palesi 
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Le sue Aere vendette. Ale! rimase 
Solo il pianto compagno, onde infelici 
Furò i suoi giorni, ed immaturo il fine.. 

E morendo richiese sepoltura, 

Ultima e sola de’ suoi dì richiesta. 

In riva al mare. In riva al mar sepolta 
È la dolente. Ai zeflìri notturni 
Ondeggiando del salice la chioma 
Sovra il letto de’ suoi stanchi riposi. 
Manda un arguto sibilo, qual forse 
Dell’infelice in vita era il sospiro. - 
E il mar che'con sommesse onde lambisce 
11 bianco marmo che là chiude, porta. 
Quasi in tributo, alighe, conchiglie, 

E di musco pacifiche ghirlande 
Al suo sepolcro. Ahi d’altro fato degna, 

E d’altri doni! A lei fu morte Amore; 

E quante son devote alme d’ Amore, 
Daranno fiori alla sua tomba e pianto. 

Ma Ruberto, di te solo pensoso 
E de’ tuoi ceppi, ad altre pugne anela. 

Poi che medica man saldò le piaghe 
Del ferro ostile, sotto ciel straniero 
Medita la vendetta. Un generoso-, 

Più che di stirpe, d’opre, cavaliero. 

Il ricetta, e dischiude al fuggitivo 
L'ospitali sue mense. Ed ei, che nullo 
Tesolo ha seco, tolto il cor gentile 
E la memoria del lontano amico, * 

Ed un liuto, del Signor bennato • 

Le mense geniali e le adunanze 
Ricrea col canto# Ed or narra siccome, 
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Cinta d’agguati la foresta, l’irto 
Cinghiale dalle macchie e dai fossati 
Sbuchi improvviso, e il cacciatoi* minacci. 
Che con lo spiedo in man volonteroso 
Gli vieta il passo; ond’ei sbuffa e s’infigge 
Nell’arme aguzza, e il suol riga di sangue: 
L’ esultanza de’ bracchi, e il ripetuto 
Sonar del corno per P uccisa belva. 

Narra altra volta come all’ aria bruna 
Errin le streghe, e sotto i larghi rami 
Del noce antico l’orrida congrega 
Accolta a disturbar d’una^leggiadra. 
Principessa le nozze. Il brontolìo 
Delle magiche note, c l’urlo e i sibili 
Dei volanti demonii erano espressi 
Nel canto, e il sopor dolce che blandia 
Alla bella caccianle le pupille. 

Ma non mai più soave si lamenta 
Il liuto d’allor che un animoso 
Giovin compiange, a’ padri suoi conforto, 
Sul fior degli anni in cupa umida cava 
La bella vita a consumar astretto 
Per astuta opra di crude! nemico, 

Cui sono ignoti nomi amore e fede* 

Tanto soave della corda il tremito. 

Era del canto l’armonia sì flebile. 

Che tutti ne gemeàn come di cosa 
Allor presente ; ma più eh’ altri il Sire. - 
E poi (die vide di lagrime molle 
La guancia del cantore, e daH’ esterna 
Faccia l’angoscia argomentò dell’ alinà, v 
Tutta narrai' si le la, luttuosa 4 
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Storia, e giurò libcrator venirne 
Alla tua torre. E venne, e guidò seco 
Ruberto, il fido. Inenarrabil lutto, 

E sangue e morte all’efferate torme 
Del tiranno arrecar : piombaro a terra 

I suoi castelli, e quanto la memoria 

Di quell’empio avea seco; ma la tomba 
D’Egilda rispettar. Deh fosse viva! 

Dicea sovente quel signor cortese, 

Deh fosse viva! e ne piangeva il fatò. - 
Or ei l’ esequie dell’estinto amico. 

Che perì in questa pugna, orribil casol 
Coi guerrier suoi mestissimo accompagna* 
Pur ora di Ruberto in compagnia 
Qua ne venne. Cessati i mesti uffici, 

Ei riedérà: me lascia intanto a cura 
Di tua debile salma. Ti conforta: 

T’apre ei le braccia , figliuol suo ti chiama; 
Seco ti vuole, e i tuoi casi ristora. , 

Il doglioso racconto ebbe conchiuso 

II vecchio appena, che dal greve masso 
Sorse Clotaldo, e : No, disse, non fìa 

Ch’ altra terrà io mai vegga, altri castelli^ 
Fuor questa ov’ io mi nacqui , ed’ ossa tiene 
De’ cari miei. Qui m’incatena il duolo, 

E la memoria degli estinti amici. 

Tu riedi al signor tuo; digli che pari - 
All’atto suo pietoso è il grato core 
E l’amor mio; sola mercede e scarsa 
Che dargli io possa ! Ei mi disciolse i ceppi. 
Vendicò il padre mio. Che se mai laccio 
D’amistà più m’ unisse ad uo:u vivente, 
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Non altro amico che lui sol vorrei, 

Pietoso mio vendicator. Ma l' alma 
Ch indesi stanca a nuovi affetti. Estremo 
Ufficio di pietà, fuori mi adduci . 

Di questa torre, ch’io respiri alquanto. 

È sì lunga stagion ch’io non respiro 
Al sole in faccia! A lenti passi ei move, 

Dal vegliardo sorretto. Appena l’aura 
11 batte in viso, un tremito affannato 
Per le membra il ricorre. Indi a non molto, 
Già securo di se, prese commiato 
Dal narrator. Chiedea, pregava indarno 
Questi di seco rimaner; Clotaldo , * 

Gliel vietò acerbamente e tutto solo 
Voler irne, diceva, alle rovine * . • 

De’ suoi castelli. Indi tornato, al prode v 
Signor cortese ne verrìa: l’avviso 
SeTgli recasse intanto. Si ritrasse 
Gemendo il vecchio. Ma Clotaldo, come 
Libero e solo alfin si vede, vibra 
Le stanche braccia e allarga le pupille, 

Un avanzo di gioia, ancorché fiera, 

Gli ravviva, la gota, e per la via 
Vanne a gran passi. Tal destriero audace. 
Poi che gran tempo logorò l’altera 
Cervice ai freni, se alcun pio signore 
Fuor del chiuso l’adduca e l’abbandoni 
Al suo nobile istinto, erto s’ impernia, 

E qua e là sui pascoli sguizzando, 

Sbatte le giubbe sul libero collo, 

E d’allegri nitriti empiè la selva. 


Dell’ Appennfn sul vertice infecondo 

I vitiferi colli, i biancheggianti 
Alberghi, i boschi Incidi d’ulivi, 

E le mediterranee onde rimole ‘ 

Disdegnoso contempla il fìer Clotaldo, 
Frante le sue catene, è pellegrino, 

Dopo tanl’ anni di miseria, al mondo. 

Era di maggio una serena aurora, 

E dall’ ime eónvalli un’indistinta 
Salìa d’erbe e di fior fragranza, e tutta 
Rinascere all’ amor parea la terra. 

Ma Clotaldo alla terra, al mare, al cielo 
Imprecando, rampogna in questi accenti ; 
Terra, o tu che sì bella e sorridente 

II mio invilito animo insulti, e svegli 
Nel petto ignaro del mortai la gioia, 

Invan d’ erbe, di fiori e d’animali, 

E di tutta dovizia ti rivesti, 

Ch’io non ti legga in grembo. Apri, apri il 
Tuo voratore, ch’io numeri ì morti, (grembo 
Più che non sono i fior, più che non sono 
E’ erbe di questo maggio, e F infinito 
Lutto delle tue viscere riveli- 
Sian di pudiche vergini ribrezzo, 

Nati dall’ ossa umane, il bianco giglio, 

Il giacinto e la mammola amorosa, 

E indarno l’alba, ad avvivar lo stelo 
Profano, piova sue nettaree stille. 
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Nè tacque a tanto; e volta al mar la faccia 
E le rampogne: O tu, disse, che tanta 
Dovizia ascondi di coralli e perle, 

E di muschi natanti, è coll’aspetto 
Radiante le vele al corso alletti, 

E dell’avaro navichier sul dorso , 

Porti i gravidi legni e la speranza ; 

Ritira da’ tuoi cupi antri ed abissi 
La congerie de’ flutti, e ti palesa, 

O mare, immensa, illagrimata tomba, 

E sentier paventato, onde in noi crebbe 
L’avaro istinto, e del tradir la brama. 

E sì dicendo sollevò le irate - 
Pupille al firmamento. Sorridea 
In sua pacata nitidezza il cielo, 

Rivelator delle bellezze eterne. 

* E Golaldo: O (sciamò) campo e teatro 
Di magnifici arcani, ò cielo, o ricco 
Aitar, su cui la notte i mille accende 
Suoi lumi, e spiega il padiglione aurato y 
J1 sol, padre di luce; accampa i foschi 
Tuoi nembi, e V inesauste urne rinversa 
Delle grandini spesse e delle piogge ; . 
Suscita il tuono, e al fulmine velóce 
Presta virtù che il pellegrin solingo, 

Sotto la palma rannichiato, uccida. 

Ma non Pira del eiel, non le deserte 
Profondità dell’ultimo oceano, 

V i neofiti in orridezza, umano Core ! 

Tristo di lui, che pace spera e vive! ' 
Ineluttabil forza d’ una inaili a 1 

Colpa fascina il riprovato seme* 


Digitized by Google 



140 

Cui fa timido il senso, e F intelletto 
Invidoc astuto; onde ogni cosa è guerra, 
E la guerra è d’inganni. Are cruenti 
Erge iJ mortale, e col fraterno sangue 
Placa il destino. Offrì Caino frutta, 
Innocuo sacrifizio, e maledetta 
Fu l’Offerta e il ministro: alle macchiate 
Nel sangue della greggia are d’ Abele 
Arrise il nume, e divorò la fiamma . 

Le palpitanti viscere. Che vanti 
Tu libertà? Che virtù, che giustizia 
Sogni, e da lor felicitade aspetti? 

Se in ver libero sei, se dispensiera 
I>i lieti giorni è sol virtude, e l’uomo 
Infaticabilmente Forme insegue 
Della felicità che innanzi vola, 

Perchè tribola il giusto, e dietro al peggio 
Il malvagio s’affanna ? Oh! non han essi 
Del lor migliore conoscenza intera? 

E se non l’hanno, a che tu rei li nomi, 

Tu che d’ombra ammantasti e di mistero 
Del ver la faccia, e un languido barlume 
Solo concedi alle cupide ciglia, 
Adonestando le solenni tue 
Meditate vendette? Oh! tutti i rami 
Della pianta a te cara in un sol germe 
Meritàr l’odio tuo? Deh! come passa, 
Quasi di ramo in ramo il nutriente 
Umor, la reità di vita in vita? 

E se ciò non intendo, e ch’ò mai questa 
Scintilla razionai che mi fa accorto 
Di tanto orridi guai? Dammi piuttosto 
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la contenta ignoranza delle belve, 

E prono allor t’adorerò, se brami 
Stupidi e proni adorator. Ma un lampo 
Di ragion che mi brilli aU’intelletto, 

Odi che i detti al labbro mio, maestra 
Sola deU’uomo, esperienza insegna. 

Tra fortuna e virtù discordia dura 
Eterna ; vere esser non ponno entrambe i 
Qual trionfa di lor, l’altra è menzogna. 
Giudichi il pio che langue, ed ha sul collo 
Chi lo calca e deride, ed è felice. 

Felice ? no : grida arrogante il savio. i 

E perchè dunque i ceppi al prigioniero 
Non solve, e rende l’usurpato campo ? 

E, libero com’è, chi lo trattiene 
Ch’ei'non sia giusto, poiché ha fatto il saggio 
Dei frutti rei che iniquità dispensa? 

Virtù? mirabil nome ! e bello ! e santo ! 
Mostrati a me, ch’io mi ti prostri : taiìte 
Sono virtù, quante son genti e lingue. 

E la terra, concorde in adorarti, 

Due non produce de ? suoi tanti figli 
Ch’abbian di te scienza vera. Un nome 
Dunque s’adora in te ; s’ado ra un’ombra 
Che varia prende dal sentir diverso 
Sembianza; e quando umana e sofferente, 
Quando fiera e imperterrita, comandi 
All’uomo sempre. Ed ei ti serve, e i dolci 
Moti rinnega, e il prepotente istinto, 

E la pace, la vita, tutto immola 
All’ignòto tuò nume. E tu lo pasci 
Di blande paroletle, e glisusurri 
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Un non so che nel cor che l’addormenta 
E il fa codardo. E quando, destituto 
.D’ogni speranza, più non ha un asilo 
Che Io ricetti, più non ha un amico, 

E a tfe le scarne suemani solleva, 

E depravagli suoi, delle infinite 
Sue pene in premio è del servir suo lungo. 
Ti chiede morte, a lui rispondi : Vivi, 
Vivi, ed aspetta. E s’ei non t’ode e muore, 
Vile il nomi ed iniquo, e alle deserte 
Ossa nieghi il sepolcro. Alma, virtude. 

Sei pur crudele a chi ti serve, e scarsa ! 

Ed io pur t’adorai nei florid’anni. 
Quando la sconsigliata anima mia, 
Esuberante di speranze, il lento 
Avvenir precorrea : ti finsi anch’io 
Moderatrice delVumane sorti, 

E t’ebbi fede, e t’invocai presente 
AH’opre della destra e del pensiero! 
Volgomi addietro a rimirar le sparse 
Vestigia di mia vita, elutto e pianto 
Incontro ad ogni passo, e un avvenire 
Muto d’ogni allegrezza e d’ogni speme 
Mi sorge incontro. Va, serba ad altrui 
Le contese ghirlande ed i pomposi 
Nomi : non io l’adamantino altare, 

Donde, indarno invocata, avventi strali, 
Abbraccerò : mi sono fatto un Dio 
Del mio dolor, perch’è infinito anch’essò. 
TempOiè ch’io m’esca della orrenda. incerta 
M ia vita. Odiò la luce : il sole abborro * 

Che la dispensa : denso aer io spiro, 


Digitized by Google 



445 

Che mi pesa Sull'alma : e questa terra, 
CovU di fiere, e sanguinosa arena 
Alle umane vendette è alle celesti. 

Questa orribile terra io la calpesto, 

E da lei mi divido. Non chiamato 
Qua venni ; non chiamato il voi riprendo 
AI mio nulla vetusto. 0 voi cortesi 
Uomini e pii, negate sepoltura 
Alla fracida salma ; io corro al mare: 

E me comprenda nel grembo suo vasto, - 
Il mar, che l’universo orbe comprende. 
Giorno verrà; (con questa speme io seendo 
Placalo a morte) verrà giorno quando 
Sarà pasto del mar quest’odiata 
Terra, e nell* alta universal ruina 
Esulteranno gli atomi natanti 
Per rimmenso océàno. E sì dicendo, 

Chiuso ne’suoi truci pensieri, alungbi . 

E rolli passi si calò nel piano: 

Simile a lupo che notturno e solo, 

Da cieca fame stimolato, imprime 
Ili rara orma le nevi alte del monte, 

E medita per via come nel fianco 
DeU’agnclletta insanguini le sànne. 

Eia vigilia del pastor eluda. 

Sorge tra Tombre d’una bruna ed alta 
Selvàdi vetustissimi cipressi 
Il tempio santo, e nell'aperto cielo 
Con le auguste sue cupole s'eleva. • 

Ampio, da ctieci ©dieci archi soffolto, 

Da doppio di colonne ordin diviso, 

È l'altero edilìzio. Una solenne 
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Mestizia il solitario atrio e gli altari 
Possiede allor cheson mute le preci, 

E solo d’immortal povera face 
L’interno tabernaculo riluce. 

Era nell’ora che devote e prone 
De’credenti le turbe alzano i canti 
Nel di vin sacrifizio, e all’atto pio 
Dell’Agno mansueto che s’immola, 

Estatici dall’alto i serafini 
Sulla fronte raccolgono le penne, 

E gravi note l’organo diffonde, 

De’cerei miste al fumo e degl’incensi. 

Di là passa Clotaldo, furiosi, 

Sguardi vibrando; ed ecco negli orecchi 
Un’onda di quel canto entrar si sente, 
llistette; e d’ineffabile dolcezza 
Tutto compreso al rimembrar le care 
Costumanze infantili, il benedetto 
Albergo appressa involontario. In pianto 
Stemprasi l’aspra cura; al Nume dinanzi, 
Clie riempie di se tempio ed altare, 
Chiude il bestemmiato!' labbro profano. 
Sulle ginocchia s’abbandona e plora. 
Cessan gl’inni ; nò già sorge Clotaldo: 

Il dì vien manco; densa ombra ricopre 
I l tempio abbandonato. Incerti raggi 
Vibra la luna, e i colorati vetri 
Flebilmente rischiara^Immoto e cupo 
Al limitar d’un obbliato avello, 

In sembianza di sculta immagin mesta, 
Clotaldo si rimane, ed in sua mente 
Dei discordi pensier ferve la pugua; 
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Quando una voce lenta màestosa 
Risonar si sentì per mezzo Palma. 

Misero, sorgi! e le parole ascolta 
Di verità: mentir Menti ed Atene, 

E quanti fur licei, templi, teatri, - • 
Fonti d’error, di scandalo, di scisma 
Al languido intelletto de’mortali. 

Non mente l’universo ; e, tutto lingue, 

I difettivi sillogismi accusa, 

E il cieco umano immaginar confonde. 
Dall’almo sole all’atomo spregiato, 
Dall’inerte materia all’impercetta . 
fissela del pensiero è tutto arcano : 
Sulla bocca dell’uom tutto. è menzogna. 
E chi da nullo mosso il tutto move, 

E incircoscritto il tutto circoscrive, 

Dai seggi incorruttibili di luce 
Donde contempla l’infinito, e crea 
I mondi innumerevoli col cenno. 

Quasi a trastullo delle menti inferme. 
Questi lanciò rotanti orbi pel vano. 

Ite, lor disse, esercitate il folle 
Orgoglio delle menti, e più superbo v 
Sia chi meno v’intende. Orecchi avranno 
Ma sordi all’armonia de’ vostri giri : 
Avran occhi ; ma, ciechi alla potente 
Luce del vero, in tenebre incessanti, 
Come talpe daran fra lor di cozzo. 
Impassibili voi seguiterete 
Le vostre danze; voi, di lunga vita 
Privilegiati, roterete il lume . v 
Sov ra secoli e secoli, illustrando 
Vol. II. 9 
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I fasti delle genti e le sventare. 

Di su’alta natura e dell’impero 
Invanito del inondo, osa il mortale 
Levar la faccia, e interrogar le, fonti 
A roane della vita. Avvalla i monti, 

1 mari accinga, e svelte da radice, 

Guida le selve a far ombra sull’acque. 

Dalle petrose viscere dell’alpe 
Deriva il ferro, e- il lucido metallo 
Che le menti incatena ; alla trisulca 
Sa ella il corso svia, compassa i cieli, 

Novera gli astri, impone leggi al moto. 

Al suono, all’ombre ed ai color. Ma indarno 
Sapienza ricerca ; indarno tenta 
Le terre e i mari : per or non si merca. 

Nè per lunghi viaggi si raggiugne. 

Più dell’or preziosa e del zaffiro. 

Come incenso odorosa, e più del mele 
Dolce e soave, in qual parte t’ascondi? 

Jo ti chiedo all’abisso, e mi risponde : 

Non ha qui loco: al mar ti chiedo; il mare 
Mai ti conobbe : ti domando al suolo 
Generaior di mille piante ; il suolo 
Vergognando si tace. O sapienza. 

Alberghi con la morte? Ah! sulla terra 
Chi la ricerca è stolto: a fianco siede 
Della prima Cagion, che amando volle ; 

Seco era quando in pria vallò gli abissi, 

E all’innondante mar termini impose, 

E per le sfere meditate in giro 
Spinse Lignee comete, e gli Orioni. 

Seco era quando propagò lo spirto 
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Di vita eocltator di cosa in cosa. 

Seco al grande pensava atto d’amore. 

Che nel mezzo de’giorni si matura : 

Sen compiacque, estui» di poter tanto. 
Seco. sempre dimora. Il guardo piega, 

O parto della polve, alla tua polve: 

E muto adora. Chi più crede e saggio. s 
O se’tu saggio, che a rassegna 1 opre 
Chiamasti dell’Eterno, e colla l torta 
Tua veduta d’un dì l’ampia misuri 
Eternità? che l’infinito accogli 
Nell’angusta tua mente? e ribellante 
Alla legge d’amor,che tutte annoda 
Le sensibili cose e le intellette, 

La tua vita guerreggi, e ne fai dono 
\1 nulla tenebroso ? E chi li rese _ 
Saggio così? Chi ti precinse 1 fianchi 
Di tanto ardir? La tua virtute forse? 

Or vieni a me. Metti una man sul coi e» 
Se non palpita d’odio e di runorso, 

Si» innocente è il tuo cor, chi te 1 badalo 
Innocente così? Perchè ti volle 
Misero e giusto il tuo Signor accusi. 

Clic non li fe malvagio e fortunato ? 

E se ciò brami, i nudi tuoi non meri i . 

A che stai cogli oppressi? Va, t assidi, 
Dei tiranni alla mensa ; i proiumali 
Talami calca, inébbriati di colpa ; 

E la parte miglior, la più gentile , 

Di te, sull’are gemali immola, 

E al l’appetito servi: ha fiori il campo 
Anche per le, scorron di mele i rivi : 
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Va, ti disseta.. Io ti chiamai fra mille, 

10 ti stesi la destra : ai dubbi passi • 
Affaticato, ti sorressi. Or basta. • 

Te divide da morte un picciol varcò : 

- Muori. Dubbiando stai? Non sei tu spento 
In tuo concetto? Dal pensiero è l’opra 
Dunque diversa? E a che servo ti chiami 
Del brutto istinto, e libertà sconosci, 

Libertà che nel petto ti tenzona, 

Nè ancor sai bene a qual parte si pieghi? 
Dal ver da te sentito , e non compreso, 

Tu così ti diparti? Inutil dono, 

Anzi funesto, tu ragione estimi? 

Misero ! drizza ad altro segno l’arco 
Dell’intelletto, e ferirai nel vero. 

A che, anelante di virtù suH'orme, 
Stanchi la terra co’tuoi passi? Riedi ; 

Cercala in te ; l’abbia, o non l’abbia il mondo, 
A te che serve? Ma giusto e felice 
Esserti giova. Assai soffersi, gridi. 

A chi da te volea riìirabil opra 
D’indomito valore, e ti fe dono 
D’eletti spiriti, apponi un breve giro 
D’anni vissuti nell’angoscia, e chiedi 
La tua mercede? Hai tu portato intero 

11 carco a te commesso? Hai tu fornito 
Il tuo cammino? Ma diversa miri 

La sorte degl’iniqui, e ti confondi, 

E la giustizia di lassù condanni. 

Poverello sedotto! Apri le luci, 

E dal senso infedel, che ti fa inganno, 

Libera lo intelletto. Che parole 
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Soli le tue? che concetti? E su quai piume 
Alle negate regi’on t’insusi 
Ardimentoso a giudicar rEterno 
E i suoi giudìzi i ? In Lui giustizia e amore 
Sapienza e jwter, tutte congiunte 
Jn una sola indefinita idea. 

Alla cui norma il mondo si suggella, 

Per lo falso veder di tue pupille 
Appaiono divise; e della grave 
Armonia poche ascolti e sparse note, 

Che fan discorde metro al tuo pensiero. 
Ma dalla lolla delle opposte idee 
Ascendi a meditar l’alta, infinita, 

Prima, sola Cagion che le compone; 
Ouest’una adora, ed ofli i incensi a Lei 
Con puro core: il cor da te si chiede, 

Sia di frutta o d’agnelle il sacri tizio. 

A Lei li prostra, e alla celeste piena 
Apri il cor mesto. T’è nemico il mondo ? 
Tu da lui ti dividile in loco fonda 
Le tue speranze, ove non pondo i nembi 
E la fortuna: a quel Signor t’arrendi, 

Che chiamato risponde, e ti fa lieto. 

Si riscosse Clotaldo ; e, la pensosa 
Fronte levando, mormorò parole 
l)i mirabil virtule. I rei pensieri 
Deposli, uscia del limitar sacralo. 
Rinnovellato di novella speme,. 

Che l’aurora de’ tremuli suoi raggi 
L’estremo orlo de’cieli illuminava, 

E desiosi all’óra mattutina 
Plaudivano cantando gli augelletli, 


150 

Mentre l’àercc squille di lontano 
Salutavano il giórno. Intese ancora 
Il prezzo della vita. Un rozzo saio 
Si cinse, e in Casta povertà contenta 
Non memorati consumò suoi giorni. 

Questo io cantava nel tuo dolce nome 
Flebili versi, Spirito leggiadro; 

E degl’itali lauri il desiderio 
Intenso e forte mi reggea lo stile. 

Ma forse che, ministre a più sublime 
Volo, a tergo vedrò nascermi l’ali, 

Se la bella ch’io movó opra d’ Amore 
Consentano alla giovine mia musa. 

Nemici all’uomo e miei , Tempo e Fortuna. 
Allor verrò tra l’ombre a ricercarli 
^ De’ vocali tuoi boschive su pei colli, 

D’eterna primavera rivestiti, 

Ove regni pacifico, beato, 

E di canto la sacra aura commovi. 

Là tu scendi invocato, e manifesti, 

Invisibile al volgo ed ai tiranni, 

E a chi di truculenti odii si pasce, 

La voluttà del tuo celeste riso. 



151 


# i , 

L’OMICIDA. 

* * i 

Dove or miri tranquillo errar l’armento 
E pascer l’erba, che alle mura crebbe 
Del diruto castello, eran baroni 
Di chiaro sangue; e gioia di conviti 
E di danze tripudio, ove or solinga 
La coi naniusa de’pastori eccheggia, 

E appella il cacciatoi' col noto fischio 
Gli anelanti suoi cani. Un giorno solo 
Silenzio e solitudine diffase . . 
Peri’alto albergo, e di reliquie infauste 
Occupò la convalle. Era Volfango 
Ultimo di. sua stirpe in Falehensteino, 

E drittamente diseendea per lunga 
Serie d’avi famosi dall’antico 
Volfango, che di spada instrutto e d’asta 
Di Morgarten sui campi fulminando, 

Mcn uomo parve che nume. Un animoso , 
Destrier spronava a cui nere sul collo 
Ondeggiavan le chiome, e tal rimbombo 
Mettea pestando elmi, loriche e petti 
Di caduti nemici, che la terra 
Detto avresti tremar sotto l’impulso 
Della zampa ferrata. E il cavaliero • 
Esultando frattanto, dalla groppa 
Eminente menava orrida atondo 
La mietitrice spada, e di versato 
Sangue intrisa c fumante era d’intorno 
La campagna. Ma fiero e imprevqduto , 
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Un fendente calò sulla Cervice 

Di quel gagliardo, e. con obbliqua piaga 

Forzò Pindomit’alma alla partita, 

Tuttoché di battaglie avida ancora 
E di coraggio ardente e di dispetto. 

Di quel VóHango il successor, nel Fora 
Che il sol, vicino a tramontar, saetta 
Del purpùreo suo lume l’elevate 
Cime de’monti, e fa brillar da lungo 
Il culmine del tempio, a cui s’atterga 
D’antichissimi pini una foresta. 

Solo, a passi ineguali, per la sala 
De’suoi maggior trascorre, e il lume spia 
Che roseo s’intromette per l’aperte 
Finestre, e lento si dispiega e posa 
A rischiarar bizzarri fregi e fiori . 

Di mirabil lavoro, inserti e sparsi 
]Veì pavimento. Lungamente stette 
Rimirando, nè ancor gli ascia parola ; 

Ma cupo a quando a quando alcun sospiro 
Dal cor profondo. Alfin levò le ciglia 
Alla parete tutta d’armi folla, 

E nel sembiante si scontrò dell’avo ' 

Da rozzò mastro espresso. Al riguardante 
Veduta avresti subita una fiamma 
Scintillar sulle gote, e, stretto il pugno, 
Borbottò questiaccenti:— Oh! che vuoi dirmi, 
Vecchio d’uom prode simulacro? Bieco 
Guatarmi sembri, come in te m’aflìso. 

Mi rimbrotti tu forse ? E che rimbrotti? 
l’odioehe in cor mi serpe, o non piuttosto 
la mia viltà? Ma breve fia! Mi balza ■ 
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Impaziente di ferir la spada 
Nella vagina: orchi mi frena il braccio? 
Cara, dolce sorella, or giaci!. Un denso 
Velo su’ tuoi sereni occhi si slese 1 
Quando ti Colse, fallì Morie il segno 
De’colpi suoi. Sì giovane ! sì bella 
E pudica, c amorosa, e mansueta! 

O Elisabetta ! O angelo (li pace ! 

Nell’ora della danza alla sua tetra 
Festa Morte li chiama, e tu discendi ' 

Colle rose sul crin nella ingioconda 
Magion de’ trapassati. I tuoi profumi 
Lasciano dietro a te l’aer fragrante 
Mentre tu parti; e mentre su’ tuoi labbri 
Siede eterno il silenzio, in cuor mi suona 
De’tuoi canti la vergine dolcezza. 

Oh ! che non vivi? Chè non sei tu meco? 

Al mite raggio della tua pupilla 
Quante volte mi tacque il truculento 
Desio che mi trafigge a tulle l’ore! 

Perchè a me solo mi lasciasti e a’miei 
Truci pensieri? Alla tua tomba spesso * * 
La disjieranza d’ogni umana aita 
Mi conduce, mi prostro ivi, e la pietra' 
Che ti rinserra come cosa santa 
Toccando, di mie lagrime la bagno. 

Ma freddo è il marmo: alla tua mula spoglia 
Fervida di pensieri alti cavalietti 
Finche vivesti, del tuo nobil foco 
Conservar non fu dato una favilla. 

Oh spirassi tu ancor ! Potessi ancora 
Vederti, favellarti! Odio ed amore 
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Finché m’arsero a gara^ innocui entrambi 
Furo; ma quando morì teco amore, 

Ui nemica virtù seco nii trasse 
Imperiosa, ondi potente. Io l'odio 
Quel degli anni miei primi aspro nemico, 
Che trov ai sempre nella via ch'io tenni 
Attraversato su’miei passi. Io l’odio 
Quel ch’io nomar non oso. Ed ci t’amava, 
Elisabetta, e tu l’amavi forse! 

Ove ogni altra sua colpa cabcellata 
Fosse a’miei sguardi, rimarrìa l’amore, . 
L’amor ch’ei ti portava. E fossi viva, 

Questo pur perdonargli avrei potuto ! 

Non a colui, ina a’tuoi occhi soavi, 

Al simpatico suon della tua voce, 

A’tuoi sospiri. Or per chi freno l’ira? 

A cui tanto e sì lungo sacrificip 
Di mie cruenti brame? — In questo il passo 
llattenne, e vide del balcon pel vano 
La patetica luce vespertina 
Insensibil languir sui lembi estremi 
Dell’orizzonte, e vaporoso un velo 
Dalla valle levarsi e i boschi e i campi 
Avviluppar di tacit’ombre e fosche. 

Sol da lunge più lucido e sonoro 
Nelle tenebre scorre e nel silenzio 
Il torrente, e di sue gelide spume 
Fascia i macigni. Più s’oscura il cielo. 

Più di Volfango infoscano i pensieri, 

Tra cui, cerchi pur ei, non una stella 
Avvisar gli vien dato. Ei freme, eisuda 
A fronte di sua colpa. A sè davanti 
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Sorger la vede sanguinosa, Immane 
E qual meteora dileguar. Sì poca 
Finché lontana, come mai gigante 
S’è fatta or ch’ei l’appressa, or ch’ei la tocca? 
Questo il condei to di sira menti*, questo 
È lo spàsimo suo; Ma s’ei soccomba' 

In sì dura tenzone, o se vincente 
N’esca, chi dir sapria? Trema convulso 
Ver ogni vena, e labbro uman, s’ei parla, j 
Ripeter non vorrà le sue parole. 

Donde tanto livor? v’ha chi la storia 
Di sì misero duci faccia creduta? 

Fin da prim’anni lor rese nemiche 
Fur due giovani menti. Occhio mortale . 
Curioso potria ne’primi semi 
Spiar di quel corruccio, ma ben poca 
Trarne notizia. Ogni infantil sollazzo. 

Ogni studio c colloquio eran sorgente 
l)i piati e di rampogne: f il maladctto 
Germoglio in cor mettea salde radici, 

E alimentava occultamente il fruito 
In più tardi anni a maturar serbato. 

Tali Volfango crebbero e Guglielmo; 

Figlio Guglielmo a possessor non ricco 
Di boscoso terren, che dal castello 
Di Volfango non tanto era lontano, 

Ch’ivi, mosso coll’alba, anzi il meriggio 
Chi sa il passo studiar gjugner nbn possa. 
Venne l’età che, di beli’oprc amica , 
Volonterosa gettasi, c gagliarda 
Sui campi della vita e fior ne coglie 
D’illibata freschezza. In qùell’etade 
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Alla mente inesperta il gaio aspetto 
Delle cose sorride, e tutta chiusa 
NelPavvenir caliginoso, inluona 
Cantici di sirena la speranza. 

E Volfango e Guglielmo a varie prove 
VQlgean lo spiritose per brev’ora morta, 

0 sopita parea l’atroce erinne 
Ne’giovin petti. Delle cacce amanti. 

Dalle vertiginose erte e fra il buio 
Delle boscaglie stimolàr la fuga 
De’celeri camosci*, e nell’anelo 
Manco del cervo insanguinar la punta 
Della volante freccia; indi, più degua 
Opra tentando, della patria udita 

ha chiamata, pugnar sotto un vessillo. ' 
Ma l’odio Ira le cacce e tra le guerre 
Esca prendea d’jnestinguibil forza. 

Sui destrier di Guglielmo invidiando 
S’appunfa l’occhio di Volfango; è cruccio 
All’alma sua l’insuperabil tempra 
Della spada rivale; un gesto, un motto. 

Il silenzio del par che la parola, 

1 utto nota inquieto e tutto asperge 
Del suo veleno il perfido Demòne. 

Anima combattuta è in mar si fiero 
A naufragar vicina, oh! che non voli 
Ove securo porto al navigante 
Trovar è dato, dovè amor' insegna 

Il mite Agnello ch’ogni dì s’immola? 

A h i da I di che rinacque il suo dispetto 
Fogge Tare Volfango, e nell’interno 
Del suo palagio i sospìr cupi esala ' 
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Della pena cocente. Elisabetta, , 

La suora sua, sol essa alcuna volta 
( Ove al colio gettar dell’iracondo 
Possa le braccia, e nelle sue, tremanti 
Di fraterna pietà, premer le mani 
Tremanti d’odio) ne rat tempra il diro ' 
Talento: tal dolcezza in quegli sguardi, 

In quel vergine prego è tal virtute ! 

Qual fu lo sdegno di Volfango il giorno 
Che della suora a lui sola diletta 
Seppeamante il nemico? — Ob! qui pur anco 
M’insegui? Nel suo cor, doverestreme 
Son mie difese, a cimentar mi vieni? , 
Donzelle altre non ha, salvo quest’una, 
Elvezia nostra? Non Lamagna, e Francia. 

E Italia, e il mondo? E tu, suora a me cara. 
Altri non trovi in chi fissar lo sguardo, 
Spirante amor, che questo a me si avverso? 
Da le mi vien tal merlo? Un tal cognato 
Tu mi destini? — E la sorella schiva 
A Guglielmo si mostra, e ben ch’ei l’oriue 
Ansioso ne segua, ella pur sempre 
Gli s’invola, finché Morte la chiama 
Sul meglio della vita a 7 suoi riposi. 

Fu allor che,d’ondaal paria cui vien manco 
Il suo ritegno, ed ella i campi allaga, 
Scoppiò il livor gran tempo ratlenulo, 

E per lieve cagion corser le destre 
A far del brando esperimento. Infida . 

Nel miglior uopo, lasciò inerme il braccio 
Del signor suo la spada di Volfango, 

E il sì fiero odiator, misero a dirsi! 
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Dono del suo .ri va le ebbe la vita. 

Quindi il sonno per sempre alla pupilla 
Fuggì dell’ infelice, e un cupo affanno , • 

L’invade sì ch’ogni ragion n’esclude. 

Astuto oltraggio ritrovar s ? avvisa. 

Nel beneficio ; a svergognarlo salvi , v 

Ha Guglielmo suoi giorni, ed ei multalo 
N’andrà finché respiri d’un tal pondo 
Di conoscenza al rivai suo, che mòrte 
Gli saria meno acerba. A nuova pugna 
Provocai* il nemico? E ch’ei vi rieda? 

Uccider esso o rimanerne ucciso ! 

' Non è sì vaslo della terra il giro . 

Che capir possa entrambi. Amico nullo 

Non ha Voi fango; co’scveri aspetti 

Si consiglia degli avi, simulacri 

(die il pugno han sulla spada. E l’avvenire? 

Di quel rancor che sempre vivo il rode 
Più cocenti non ha spasmi l’inferno. . . 

Tal seco stesso si travaglia, e amico 
Solo un pugnai si tien ognora ai fianchi, 

E tra le mani spesso. Sorridendo 
Amaramente, ad or ad or ne tasta 
La punta come fera, indi il ripone , 

Rabbrividito: ìiia alfib-giungePora*. * ,| 

Esizial che d’ogni senno il traggo, , , 

E alla meta di tanta e si lunga ira .. . 

irremediabilmenle lo trasporla. 

Era nell’ora che più dolce.il sonno 
Del suo balsamo asperge le pupille h , 

Agli stanchi mortali, e nel deserto 
Coro sol ei vegliava un fraticello, . , j 
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Uso a produr sue preci in fino l’ alba, , 
Vecchio quantunque e dal digiuno affralito. 
Godeanp i suoi pensi er tutti di Dio, 

E dei Santi a Dio cari, allor ché scossa 
D’improvviso sentì la maggior porla 
Per strano picchio, e Torme d’un fuggente 
Eccheggiar nel silenzio d(*lla selva 
Che accerchia il monislero. Misererò 
Di noi, pietoso Iddio! mormorò il labbro 
Dell'orante vegliardo, e un suono arcano 
Mandar parea dalle sue molle squille 
L'organo intanto. Ripigliò la prece . 

Con più fervida Iena Tuoni devoto, 

gè più rumor udì fuorché del vento 

Tra le guglie spirante e nella bruna . • 

Selva de’ pini. Ma d’ un’ora appena 

Lontano il giorno, quando all’opi e sorge 

Sollecito il bifolco e di belati 

E di muggiti suonano le stalle 

perla ina udrà che uscir chiede all’aperto, 

Indistinto un ronzio di molte voci 

per la selva si sparge* e più più sempre 

\l monislero s’ avvicini!.* Usciti 

pi lor celle, é varcato in ordin lungo r 

V corridoi*, tnlli'scendeano i frati/. ‘ 

(fer la scalèa che' a I chi òstro add lice e al I em pio 
he del chiostro è confine; allor clic ratto v 
cggon venirne il solitario orapte, 
i hi mè, dicendo, non udite, o padri, 

Inai bisbiglioè qui fuor i?Un qualche infausto 
aso ni’ annunzia questo sti ano accordo 
Di vori r Si guatar l’un T altro in faccia 
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I buoni padri e tesero l’orecchio. 

E più sempre crescea de’ passi il rombo, 

E il favellar misto a singulti e grida; 

• Finché di tanto s’accostò che uditi 
Fur questi accenti: Ucciso ! - Oh diche piaga !- 
Io primo giunsi, ch’ei, non morto affatto, 
Accennava cogli occhi. — Sacrilegio! — 

Sì presso ài tempio? — Uom non vulgare ci 
Egiovin anco.“Nondimoltoilsesto(sembra- 
Lustro varcato. — Sì dicendo, furo 
Del convento alla soglia, e in quel che alcuna 
Ne dischiudea l’entrata, orribil vista! 

Un cadavere apparve, che, fidato 
Di due pietosi all’ omero, robusto. 
Lentamente inoltrava. Spenzolato 
Indietro il capo ricadea, securo 
Di morte indizio, e larga piaga il petto 
Scempiava all’ infelice. Aveano in fretta 
Quegli agricoli opposto al largo rivo 
Del sangue alcun ritegno, onde stillando 
A goccia a goccia il suol lento rigava 
Sul passaggio del funebre corteo. 

Poiché cessò la tetra maraviglia. 

Che prima i paurosi animi invase, 

Talun disse de’frati: Ove riponsi 
Questo misero incarco? Scoperchiato 
Da molli anni un avello alla, parete 
S’addossava del chiostro; a quella parte. 
Quasi da impulso più che uiiiàn sospinti. 

Si girar tutti gli occhi, e, (Ulto il cenno 
Dal grave abate, i duo rustici a prova 
Calàr la mesta spoglia. In quella il vecchio 
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Tutta notte vegllanteil dito stese 
All’avello e sciamò: Stupenda cosa!' 

Ed accennava alcune lettre incise 
Da gran tempo nel sasso e mezzo guaste: 

Qui V aspetto e mi giaccio, la leggenda 
Rendea tal senso. É chi mirato avesse 
Sul volto dell’ estinto, una siffatta , 

Calma veduto avria spianar le rughe , 
Delle convulse gote e della fronte, 

Qual d’uom che trova adatto a’ suoi riposi 
Loco cerco gran tempo, evi s’adagia. 

Ma il veglio santo, a cui primier l’avviso 
Giunse del latto fra i notturni salmi, 

Mutalo in faccia e preso d’uom sembiante 
Che, ratto ad altra età, legge gli eventi 
# A1 poco lume del mortale occulti : — 
f Ben sta, dicea, trovò l’errante il seggio ; 

La vendetta è compiuta, e del gastigo - 
Fu misura l’oltraggio! Ecco dal sangue 
Il sangue cancellalo! — A quelle voci 
Raccapricciaro i padri e nullo ardia 
Al profeta accostarsi, edei seguendo: 

Che state? Ite sul colle, e il guardo Vostro . 
Per la pianura spii. Fumar dà lunge 
il castello vedrete: ma non sia, 

Prego, non sia nessun tra voi che stilla • 
D’acqua v’adduca, e quella fiamma estingua. 
I È vendetta di Dio ! — Giugneano in questa 
Genti della contrada, e: Miserando 
Fatto! dicean, fuma LI castello! In fiamme 
lì! Falcliensteino ! - E ai primialtri più ansanti 
Succedendo: — Accorrete, oguor più cresce 
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L’incendio; propagarsi alla foresta 
Porla; volan rosi rapide e Spesse 
Le faville di mezzo ai densi globi 
Del fumo. — E sempre con solenne piglio 
Il buon vegliardo : — Non un sol si mova! 
Falchensleiuo fi a polve, e la foresta 
Illesa rimarrà. Serba a ciascuno 
Suo dritto il cielo. Nò vermi sull' orme 
Del feritbr porsi s’avvisi. Ei viene. 
Chiamato ei viene a questa volta. Infitto 
Nella porla maggior slassi il pugnale 
Cli’ei fuggendo avventò: ma tal s’accoglie 
V illude in quel pugnai, che attira il braccio 
Di chi il lira mlia. — Lo stgpor cresce, e spira 
Da tutti i volli.— È desso! E desso! un grido 
S’ode di lor che. stali presso la porla: 

È l’omicida! — L’omicida? — Un cupo 
Si fc silenzio, e nullo alzar osava 
Alla porta gli sguardi. — Eccolo, è morlo! 
Ed io l’uccisi. Io slesso sulla porla 
Lanciai del tempio il mio pugnai, ma ad esso 
Inyisibil poter mi ricondusse. 

Vetusto arnese de’ miei padri, sola 
Eredità di tanti averi miei, 

Tu starai, meco. Udite, o voi; misfatto 
Egli è quel ch’io commisi : il so; la testa 
Volonteroso profferir io voglio 
Alfa mannaia puuitrice. Udite 
Ancor, vi prego: i eresisi ibil (orza 
A tal mi trasse. Oltre la tomba, lorse, 

Gli sarò amico, ma qui ili terra inviso 
Ei ni’ era, inviso oltre ogni uman concetto. 
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Questa notte medesma, in onesto bosco 
Lo trucidai: vedete? ecco il pugnale. 

Suo sangue è questo, e il feritòr son io. 

3ra noi feci da me. Or ch’egli è spento, 

Men duole. Iostesso il mio castello in fiamme 
Posi partendo. Ninna donna ottenne 
Di Volfangò l’amplesso, inaridito * • 
Perisce il germe di mia noi) il schiatta: 
Tutto muore con me. Costui trafitto, 

Piena l’opra di sangue, ogni legame 
K interrotto. Più nulla sulla terra 
A compier mi rimane. È Fafchensteirio 
in dominio al passato, lo più non sono 
Che un’ombra ornai. — Molte altre cò& a"- 
Di vigilie, di larve, di paure, (giunse 
Arcane tulle. E il vècchio frate, poste 
Nell’avello le mani, un anel trasse 
Pai dito dell’estinto, e con turbata 
fronte a Voi fango indi il porgendo, disse: 
Conosci tu colesto? — - Un urlo mise 
l)i gioia disperata a quella vista 
L’omicida, e sciamò : — Pur torni al fine, 
Anello de’ miei padri, onde partito , 

fosti, òr son molle e molle età; pur torni! 
Olrgiustizia di Dio! Questo pur anco 
edile, o genti. Degli antichi miei 
Ln si giacque, nè alcuno ebbe notizia 
Accertata del fatto, ed impunito 
L omicida n’ andò. Sol questo anello. 

Noto a qualunque ip Falchensteino nasce, 

Più nel nostro castri non si rinvenne. 

Ora io il racquislo ; per udita nolo 
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Tu in’ eri, ed or ti stringo e ti vagheggio 
Pari a tesoro. Questo anello in dito, 
Guglielmo, ti ponea la tua sventura. 

Sla notte appunto: esso, non io, l’uccise. 
]Son però salvo ir bramo. Alcun m’adduca 
A miei giudici innanzi. Ma pietoso 
Anche talun rintracci ove fra Parse 
Reliquie de’ mìèi tetti sia la tomba 
D’ Elisabetta, dell’amata suora. 

Spillo innocente, spirito leggiadro ! 

In questo chiostro avrai più degno albergo 
Per P età che verranno, appo la tomba 
Di quel Guglielmo ... — E qui ruppe in un 
Qual ridir non si può, misto di mille (pianto 
Discordi affetti. — A vecchia colpa nuova 
Pena è serbata, riprendeva il frate. 

Un cilicio può forse ed un cappuccio ... — 

E a lui Volfango: —0 buon pad re, m’adduci 
Al mio giudice, e sia presta la scure. 

Come il sangue si paghi iò v’insegnai. — 
Tratto è Volfango al suo giudicio, e lunga 
Serie di colpe, con attenta cura 
Vecchie carte svòlgendo e vecchi servi 
Interrogando, a ogni uom celale in prima, 
Vennero in luce. Qual de’ giudicanti 
Peregrinar propone in Palestina 
All’omicida, qual irne a Loreto, 

Digiuni un terzo e senza fin preghiere, 

O scalzo a Roma, a piè del sommo Padre 
De’ fedeli, ottener la benedetta 
Parola che proscioglie. A morte nullo 
L’ omicida dannar osa per anco. . 
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Ma Voi fango è tra’ spenti. 11 suo cordoglio 
11 consunse di corto, e peri seco 
I)i Falchensteino il lustro, e tutta intera 
i,a stirpe sua. Fu chi trovò fra i sparsi 
Ruderi del castello illesa ancora 
L’urna di Elisabetta, e riverente 
Entro al chiostro l’addusse e a lato pose 
All’ avello, ove, dopo i santi riti, 

Fu Guglielmo composto a stabil pace. 

Qui t' aspetto e mi giaccio , ancor dicea 
L’incisa pietra; e alcuno indi v’aggiunse: 

E qui venni e- mi poso. A tarda etade 
Talor protratta, giugne al fin la pena. 

Oh giustizia di Dio ! Per l’omicida . 

Ancor v’ ebbe una lagrima, mà quando 
Fu alle genti palese esser estinto. 

Primo e più a lungo ilsanto.vecchio il pianse. 
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Se, come già il pianici Sacro d’Elia 
Creò- profeti, il patavino alloro 
Fa sapienti, loderò /Matilde, , ■ • 

Che con sei figli vedova rimasta, 

La granai dote impoverir non teme 
I)i Ire fanciulle, a cui.nojan le stringhe, 
Presso a’ ventanni, pur eh’ abbiasi’ in casa 
Chi notar sappia quando pigra o ratUi 
.Scorra l’onda vitale entro le vene; 

O chi, tra il céro de’ legisti assunto. 

Farcia con dotte chiose all’ aggredita 
Sostanza pupillar. saldo puntello; 

Nè manchi chi le torbide fiumare 
Con diga onnipotente in primavera 
Sia a 4 contener capace; o chi, guidato 
Da più felice stella, al Seminario 
Date le spalle, un bel prefazio intuoni, 

E poi la coda a Monsignor sostenti 
Ne’ di solenni. — Eh là, Decano; tanto 
Dell’incerto Novembre anco rimane 
Qua ut’ è concesso a far compiuti i ruoli; 
Scrivi dunque: Matteo, Gianni, Filippo, 
Figli a Matilde. —Ma Filippo a pena 
Del Ginnasio lasciò l’umili panche, 

E il De Colonia non conobbe intero. — 

Che monta? Inetto a giudicar le febbri, 
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In nude braccia 'affonderà la punta 
Di salutar lancetta; p, quando occorra, 

A rosse tempie applicherà mignatte. 
Chirurgo da prov incia. — E non piuttosto 
Porla la scarsa eredità paterna 
Guardar taluno, e riveder le bucce 
Al buon tal (or quando dal campo riede 
Coi cigolanti carri, o Puve calca 
11 villico rapace? — A tal ufficio 
Figli, il cui nascimento ebbe sonetti, 

Non partorì Matilde: a scarsa lode 
D’ abbellisti egaslaldi educhi i suoi 
Sandrina, moglie a Lodovico sarto, 

Cui sono una carrella e un cavalluccio 
Sellimanal sollazzo i dì Testivi. — 
Sapienza di madre ! Ed io credea 
Fosse più degno ufficio in liberiate 
Curar il proprio, che ad altrui richiesta 
Correr ansando a ber P aure corrotte 
D’egro polmone, o l’ora e il dì prescritto 
La polvere spazzar de’ tribunali. 

Pur quando il dritto del frodato crede 
Vendica, in onta al rogito segnalo 
Da taunìalurga penna, che agli estinti 
Oltre it contine naturai concesse 
Spirto e favella; o quando alle gravose 
Ansie ritoglie e all’assassina tosse 
Stomaco infermo, e à torpide intestina 
L’addormentata attività ridona 
Forense onesto o distrutto medicante ; 
Padova, lode a te, lode a’ togati 
Tuoi bacalali, di sciamar non resto; 
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E all’ augusto edilìzio, onde le mura 
Per vetustà s’ accasciano e le letta 
Mostran gran voglia di baciar la terra. 
Passando innanzi levomi il cappello, » 
Come alcun che di sacro a me s’affacci. 
Queste cose io volgea nell’ inquieto 
Animo, che dà vita ai pronti carmi. 

Il giorno in cui la vereconda fronte 
Inghirlandavi del mertato lauro, 

Ogiovin saggio. “Nè tal giorno a’ tuoi 
Studii fia posa. Non sarai destriero 
Ché, de’ cancelli uscito e la prefissa 
Via divorata, che men presto è il lampo, 
Come nel teso filo a dar di' petto • 

Giugne, e il clamor delle plaudenti turbe 
Si levò da ogni parte, trafelato . 

Nel l’oscuro presepe si riduce . • • , 

l’offerta biada a manucar tranquillo. 
Sempre al fianco avrai tu pungenti sproni, 
Nobile amor del vero, amor di gloria, 

E quel de’ tuoi simili. A te non furo 
Diletto i dadi, o le fallaci carie: < 

NèT, curvo al lume di pendenti faci, 
l’ emula turba, che ansiosa tace, 

Con lunga asta ti vide i levigati 
Sferici avorii su polito panno 
Sospinger infallibili. Assai meglio 
Che colpir giusto bell’ avversa palla 
E le infauste cansar gole sonanti, 
Apprendesti a fuggir l’ozio e la bisca, 

E sui volumi di non lieve senno v 

JL’ore ingannar, che rapide e furtive 
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Fungono, senza più redir, chiamale. 

E quindi l’arte tua volo non fia * 

D’aforismi mercato; e in quel che gongola 
Lo speziai che di ricette i ngrassa, 

Non piangerà l’orfana prole i gioì ni 
Del genitor mietuti innanzi sera: 

Nè a le l’ accorto ingegno unica lode 
Sarà ; che di gentile alma o benigna 
Avrai piu* nome fra le gènti, e senza 
Qualche sospir da sconsolata soglia 
Non partirai, mentre le scale ascende, 
Datordi pace all’alma, il pio ministro. 
Stranieri sensi all’ anime vuigari 
De’ G aleni, cui son gloria le mancie 
Che spesse, c di buon cuor, paga 1 erede. 

O giovili saggio, manemmen li piaccia. 
Più che il dover non soffre, il cinguettìo 
Che provoca dìssidii, e inamarisce 
Ogni dolcezza di tranquilla vita. 

Mollo vedrai, poco veder fa mostra. 

Non io consiglio: consiglierò il core 
Ti fia più certo. Se levar il velo ; 

Tentassi all’ opre sconce onde s’avanza 
Talun de’ vostri, a troppo amari detti 
Torcendo il carme, turberei la gioja 
Del dì che nuovo schiude ordin di cose 
Alla tua vit a * ed è mallin giocondo 
Di quello che t’aspeltà aureo meriggio. 
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LA VITA LIBERA. 

Dice più d- uri : Dura e nojòsa vita ! 
Tener la stessa via co’ passi stessi.. 

Da mane a sera quanto lungo è ranno. 

O al campo o ali ottici na il sol ne chiami 
E del pajdron la .voce, una è la sorte , 

Di chi nacque al servir*, lasciar col sonno 
La libertà degli atti, e a duro giogo, 
Peggio che bove, sottoporre il collo. 

Oh beato chi tanto ebbe dal padre 
Lite potesse russar di mezzogiorno 
Mentre cigolali carri estridon seghe; 

O antelucano, se gli salti il gricciolo, 
Percorrere le vie silenziose, 

Da batave portato abili zampe, 

D’una in altra città, straniero a tutte, 

Ma per concilladin da tulli avuto .. 
Ostieri, biscazzier, mimi e r albani! 

Ha. di lettre vaghezza? Ecco Liberio 
Che gli recita caldo il sonetti'nó; 

E Sarpedonte cògli occhiali al naso, 

Che gli commenta i ruderi latini 
Pur or dal fango emersi. Ama i concerti? 
Varcan l’Alpe per lui quanti quartetti . 
Immaginar Berlino e Vindobona; 

E i computi lasc iando il mercatante - 
E il pubblico archivista i protocolli, 
Accorrono col V arco ò v ’ egl i accenna , 
Pronti a lodar, nonché a tacer, le note 
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Che strillano ineguali o sfumali via. 

Lui damerino dal palchetto, guata 
Servilia, e sótto le pudiche coltri 
Sogna di lui la ben trinciala giubba 
E la caprina asperità del mento. 

Oh s’ei parla ! Non ha conchiglia il mare 
Dove sian perle come in quella bocca. 

Intero o no, vale in silo frizzo Orazio. 

Sol per costui gira Fortuna; immola 
È per noi plebe quella mobil Dea. 

E più d 1 uno che tal move querela 
Retto parla, chi assaggi delle cose 
La buccia- esterior; ma chi s* Interna 
Con acida pupilla entro al midollo, 

Mollo ritrova che ridir al dello. 

Men calettala, Che non pensa il volgo ' 

De’ sciopera li e de* balordi, è nostra 
Naturai liberìade. Il più sjam ceppo 
Noi stessi a noi. Gl’ invidiali alunni 
Di fortuna è pòi ver che s ? abbiati lauto % ’ 
Di libertà, quanto n* assegna loro 
Nostro corto intelletto? screziato 
Prisma è ad essi la vita, a noi sì fosca 
E'd’ogni color gaio affatto stinta? 

Vcdiam. Dove a sbadigli apronsi bocche 
Più sgangherate, o per quotidiano 
Tedio più braccia abbandonate cascano? 
Ove trar d* orinoli è più frequente, 

E Foie, che agilissime s’involano, 

Dir lente, pigre, e poco meli eh’ eterne ? 

E questa libertà la godon elli 

Del bel mondo, \ uoi Cresi, o vuoi Narcisi? 
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Chi si aggrava padron sulle incurvate 
Spalle del volgo ha sulle proprie spalle 
Altro che gli s’aggrava padron duro. 

Chi dà legge all’aratro ha dalla bisca 
Legge, o dal .manco dell’avito stemma 
Clic tra i magnati il fa parer pusillo. 

Fra il ginnetto e’1 zqrbin che lo cavalca 
Qual" dei creder signor? Quei che nitrisce. 
È a ragion, se, più assai delle parole, 
Senso è lalor nell’ambio e nel. galoppo. 
Voce non òdi rigidomessere 
Che rompa i sonni meriggiani al conte ; 
Ma ben glieli inibisce, infili che spunti 
La nemica de’ladri e degli amanti, 

La ridda interminabile, o il prolisso 
E vano cinguettìo nelle lepenti 1 
Stanze ove Moca fumano ed Avana. 

Dopo il pranzo vorria qualche riposo 
Il ragù non smaltito', ma lo vieta 
Corisca, clic pur or vico dal Tamigi « 

Con gran merce di trilli, onde avviluppa 
O sconnette l’i lalico concetto, 

E le fibre ai ncpoti almi di hi urna 
l)i grazioso brivido titilla. 

Verrà poi dì, forse domani o dopo, 

Che scorrer debba non udita molla 
Parte del dramma a chi non sia di villa. 
Se lai non fosser di squisito senso . 
Manifesti segnali, . innanzi troppo 
Entrerebbe ai felici usi al palchetto,. 

( E di cui'Chiede l’un quanti Narscle 
Ebbe figliuoli, e l’altro per risposta 
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Dà che poco di Bibbia ei si conosce ) 

1 1 tapinel, che col gomito ponta 
Ne’circostanti, e sè beato estima 
Quando gli avvien tra l’un cappello c l’altro 
Gamba veder o braccio che baleni. 

Aralor, v otturai, sarto ,o facchino 
Hanno una legge; mille n’ha Lisandro, 
Lisandro amor de’circoli eleganti, 

E in ogni bella e inutil arte iustrutto. 

Or asciutto ne’fianchi il vuol la moda, 

E, poco men che vespa, in due partito ; 

Or liberale gli è d’anche e l’invia 
Anìtroccolo gonfio per la piazza. 

Non come è l’uopo del polmon, respiri 
Come prescrive il parigin fantoccio. - 
Lo stesso Sergia e Pasitea nod fanno? 

Oggi scodate e smilze nelle reni, 

Doman colfineffabile codazza 
Onde la moda taumaturga accrebbe 
N uovo volume alle indulgenti cosce. 

Stia dalle mense Tappetilo in bando,, 

E la cura volgar della salute. 

Perpetuo ad altri tempi erano ingombro 
Ai ricchi deschi le perpetue dapi ; 

Tempi vi son che, rinnovata al mondo 
Di Tantalo la pena, le vivande 
Onde s’illustra il nobile convito 
Appajono e scompajono veloci. 

Che piu?, vuole il costume anche tra mano . 
Veder al gentiluomo e al trafficante 
Libri e giornali. Or va, Mengon, li lagna 
Della marra su cui grondi sudore ; 
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Il tuo signore è a leggere costretto. ' 
Politica o romanzi ei legger deve, 

La moda il vuole: onnipotente moda! 

Ma in compenso n’avrà poter al crocchio 
Di Fulvia criticar quanto sovrana 
Musa dettò, quanto ridendo espresse 
Con fine allegorie moderno Esopo, 

Chiudiam le vele. Chi libero vive.t 
Chi porta in ménte e nel cor proprio i semi 
D’onesta libertà. Chi tempi e casi 
Fa misura alle voglie; e, penna o subbio 
Abbia Ira man, tende a una mela: il giusto. 
Della bassezza sua non ben s’accorge* 

Chi non cammina a lato ai grandi; o quando 
\ ien lor da lato, delle cose estima 
Più la sostanza che gli aspetti esterni. 

V an l’ alterigia e la ricchezza in cocchio, 

I irati a sei cavalli: odi rimbombo 
Di ruote, e scoppi d’agitate fruste ; 

Qual è pigi o a causar l’urto improvviso 
Pesto rimane o rovescialo almeno. 

Passò il cocchio, che n’hai? Polve o fungili- 
Delle gambe, se mai Sane le ottenne, (glia. 
Iddio ringrazii l’uom pedestre; a meta 
Fgual, quantunque per camniin diverso, 

A ’andrà col ricco e col magnate. Chiedi 
Qual sia tal meta? Da tribuna augusta 
Meglio l’udrai. Profano vàie Placco 
11 disse anch’ei ; ma la sentenza è vecchia. 


by Gl 


175 


IL PIACERE. 

Il dissi, e replicarlo non mi stanco 
Come accalcarsi più veggo a’ teatri. 

A’ridotti, a’caffè gente su gente 
Che del piacer s’affretta smanioso 
Suirorme: chi qui gode e diche gode? 

Stizzisce Evandro, al dello, e mi ripiglia 
( Evandro che al piacer, come alte vesti. 

Dal lucroso Tamigi, o dalla Senna 

Le norme non fallibili riceve 

Di luna in luna ) : a che piatir del nulla . 
Yarii diede diletti a sentir vario . 

Provvidente Natura.— Uh! se’profbndo, 
Evandro, e brevemente mi ammaestri, 
Sonino; nè ve’ chei’ombre e l’aer fresco, 
Quando scote il leon l’igmte. giubbe , 

Per gli ampli eterei calli, o la tepente 
Stanza ciò spazzo soppannato a giorni 
/ii. - .1 rifilo il rsinricorno 


A chi runo a cini auro. nuua.i ucu« 

Questi gridando: Oli bel, sollazzo! 11 sangue 
Stilli e lo spirto in sudor largo Quegli, 

E: Oh bei sollazzo! anch’ei gridi non meno. 
Ma si corruccia, Evandro, e: tu soverchi, 

_ /.«»/, Anraiinmi niimA. 



i/aiiro, e m spaccia in due paiole. — 
Starsene aTatti, e bando ul sillogismo 
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Che del piacer ò boja. — Qr via, pittore 
Tu, che sì fittamente allegorizzi 
Nelle lue tele, qua vieni è m’ascolta. 

Darli materia vo’ d’opra novella 
Ond’abbiano fanliche scaccomatto.. 

Non già vispo, ridente e pronto al volo, 
Qual, de’ha riniti soli alle sentenze 
Mal credendo, finor pi userò gli altri 
11 piacer, tu pensante e dormiglioso 
Sdrajon su enorme sedia mel dipingi 
Elanoja, che larghe apre le braccia 
li l’aer crasso inspira sbadigliando, 

Doligli da costo. l)i lonlan frattanto • 

Mezzo aperta finestra il ratto mostri • ; 

f uggir di rote sulle ferree vie, 

E gran faccenda di vapor Sull’acqua, 

Onde venga inattesa o fibbia o chiave 
D’oltra mar d’ollra monte a far barbaglio 
A socchiusi occhi, e sconosciuta essenza 
A lusingar di nari e di cerèbri 
Avvizzite papille. Fuor di baja: \ • 

Nullo, cred’io, dilettohanno colesti 
Molto godenti de’diletli loro, 

Checche ne cantili elli. AI par del gramo 
Alchimista d’un dì, sostanza e tempo 
Cettan neH’ingannevol fornello 
A trarne lY>r. Cicchi ! Natura l’oro 
Con lungo imprescrutabil magistero, 
Compon fra monti, nò limbicchi, o storte 
Valgon Nat ura. Ed io, quando più il rombo 
De’fittizii piacer mi noia c grava, 

M’indrizzo col pensier se no coi passi 
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Cerchi! a rito» affo. 

Carco il bar cheti * P. ^ tuo ritorno, 

Offrendo, ® “«All’adulta bimba. 

L’unica coltre aU le dorme a canto. 
Che, senza mai Posar, ^ ^ gania 

Un’aura di P ia ’-^ntrliono i carmi, 

^X^eThr^ilsTgue^assoUiglia, ' 

nvi 

Ne"i SS (Hpinti. e a’verseggihti 
Eròtici lamenti d’AmanUi, 

Dispetto «tìatnM.^surrog » 


O tranua e lle no i c , 

a«3S^;~awu*. 

An4"Ki“ dolcnWVulllin 
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"rinfiammi, balzi e poco men che roggi. 

La madre che domanda un grqmo pnne 
Pe’fìgli, o la zitella vereconda v 

Che un gramo concia a’renitenti lombi* 
T’avran benigno ; o, quando occorra ardito 
Oprar le mani in civico tumulto, : 
Sorgerai della patria baluardo. 

Se no ; che son que’plausi e que’furori ? 
Arcadia Arcadia! alla mia volta anch’io 
Posso esclamar, egloghe, ciancie pazze. 

Ma l’arte, l’arte è che ti muove; il bello - 
Imitato, che che siane il suhbiettoj 
Oh contemplante ingegno! Ed io Cavea . 
Per gròsso e, tardo? Ma, di grazia, il canto 
Oi Livia è dolce, elettele movenze; 

Oude freddi gli evvivae i batti man f! 
L’intendo : chi addestrolla a metter giuste 
Terze ed ottave non potea dal volto • 

Porle il guercio degli occhi, o rimpolparle 
Il femore Stecchito. Di lei meglio , 
fantan quindi, se badi alle convulse 
Cròia del l’udienza, il’biapco collo 
Della strillante Eufrosia, e di Nerina, 

Cola ingorgata, gli anni ventiquattro. 

— E il bello delle forme non è bello.? 

— Mi vuoi scioccò pur tantoché lei nieghi t 
Più di quanti aU’attonite pupille 

Del novell’uom spiegò portenti il vario 
Di natura prospetto, senza tallo, 

Eu il volto d’Èva. Ma perchè m’esalti 
Di bellezza Taddea, lunga, abbronzita. 
Tempestata di butteri le gole, 
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E parlante a riprese d’uragano ? 

Tu lo spirto in Taddca ami. E non puoi 
In Livia amar là voce e il nobil gesto . — 

Sofismi dialettici!— Cessiamo j 

Dunque l’inutil gara, e si conchiuda. 

A quella stessa guisa che I addea 
/Vmi, ti piaci di Nerina al canto; 

E sì come al teatro, in ogni loco 
Se’st ramerò al piacer.— Ma che m adduca 
Colà?— Non altro che il costume eccelso 
Onde pecore e zebe a schiera vanno. 

Ballar che monta ove dischiusa al batto 
Nelle carnovalesche inclite notti - 
Sia ricca sala, fulgida di faci 
E ridolente d’artefatto maggio f 
Pigiar .importa e rimaner pigiati, 
lì l’ immobilità del ballo il meglio. 

E il meglio de’passeggi. Or lastricato, 

Or zolle di giardini; lungo il mare 
Quest’anno, l’altro sotto losche loggie. 
Piacevoli del paro il sole e rombi a. 

L’aria infocata e il guazzo.— Vuoi tu loi. 
Rifar i l mondo co’ser moni ? — Detto 
A’ porri il so, ma il mio piacer e W. ■ 
Vecchietto alquanto, e fin da giorni m \ o„. 

Che di Sinope l’irto sapiente . . 

Stese la man beffarda ai senili mai mi. 


se 
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LÀ POESIA . 

f • * , * 

AD EUGENIA GENTILOMO. 

Mentre di rote inst ratto e di pesanti. 
Magli e di funi e di stridule seghe,- 
If secol manovale 1 ansa e risuda, 

Qual senno. Eugenia, è il tuo, lieve scorrendo 
Col pollice gentil sulle inspirate . 

Corde d’etrtisca lira?. Ove pur tanto . 
Imperiósa poesia ti parli, ' . k ' 

E t’astringa a segnar di no veli’ orme 
I suoi negletti calli, a che non prendi 
Tamburo invece o cimbano squillante 
A norma di tua voce? O quello almeno 
Da’braminici templi a noi venuto 
Reboante tamtàmo, aleni fragore 
Rabbrividì dapprima, indi contento ' 
li teatro fe’plauso, e men accette 
Ebbe le tibie tenero-gementi. 

A cotai suoni l’armonia del verso 
Contemperando* le ritrose orecchie 
De’ moderni lettor più d’un poeta 
Rese indulgenti, il propriò nome in bocca 


1 Non sia chi da questo epiteto colga motivo 
di appormi ch’io stoltamente derida gli utili stu- 
dii tecnologici de’nostri giorni. Derido l’esagerata 
ed esclusiva venerazione per tali studii, con pre- 
giudizio di altri non meno utili al consorzio ci- 
vile. 
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Mise alle belle, ed occupò più volte ' 

Le faccie de’giornali all’insolvente , 

Scrittor poco benigne. Sdegnosetta 
Mi guati, e ridi ? Qual cantò se stesso 
« Ostinato amator della sua musa » 1 
Quel tuo divin concittadino, e tale > . 

Tu sei, ben veggo. Dal cammin vetusto 
Che il Cigno di Vaichiusa amando corse, 

O da quel che tracciò d’orme immortali . ;; 
11 Cantor delle gioie e delle pene 
Date in eterno al popolo defunto, 

Non ferro o foco svolgerti potrìa ; 

Chè l’amor del perfetto è in te natura. 

Sian dunque eletti i carmi, ed al pensiero 
Secondi obbediente la parola ; 

Quello dal senno universal de’saggi \ ’ 
D’ogni loco ed età, questa dall’uso 
Corrente avvalorata. Ma ti fia 
Necessario cercar con sotti! cura 
Come il retto giudizio e l’osservanza 
Delle leggi al sermon patrio prescritte 
Tisi perdoni, e tu ne vada illesa 
Da nota diservii gramo intelletto. 

Non sai come ottener tanto perdono? ' ; 

Molto agevole èil mezzo. Sconoscenza 
D’ogni pudor, volubile avventata 
La vita, e assiduo sulle labbra il riso 
(Non quel che infiora il conversar gentile, 
Ma quel che spegne ogni onorata fiamma ) 
Arti son queste e pregi onde s’illustra 


1 Parini. 

VOL. IL 
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L’ignoranza di molti e lodi ottiene. 

Forse il nativo ingegno e il preservato 
Gusto dall’innondante corruttela. 

Nulle laran tanto secure aite ? 

E ti fia pocose, d’ingenua e schiva,. 

Ti fai beffarda, perfida, impudente, 

J Ad aver nome di stupendo e raro 
Mostro di poesia, s’anco non varchi 
11 limile oltre cui niegano il bello 
Consistere ed il retto, e dissennala 
Nel baratro co’più non ti precipiti? 

Baccante ai salti, a’ pampini del crine, 

Non fia creduta ed al brandito tirso, 

Chi Orfeo pur anco non ammazzi e squarci? 

Ebben; eccoti in pronto altro consiglio. 
Come buon saelliero ultima in fondo 
Al turcasso si lien delle adunale 
Freccie qual è più aguzza e più sccura 
Ultima anch’io li additerò quell’arme. 
Contro la qual non giova elmo nè scudo, 

E a cui forza sarà che aitili soggiaccia 
La centocapi critica volgare. 

Un’insuela mission ti fingi. 

Interminata, e se impossibil, meglio. 

Il non possibil fin delfopre umane 
Scusa il mancato effetto, e airimpotenti 
Prove insperata maraviglia impetra. 

O il fine cui mirar da immemorate 
• Eiadii savii onesti padri, esponi 
Con parole magnifiche e sonanti. 

Quasi trovato, tutto novo e tuo. 

Tromba, dogata tunica è palchetto 
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Fanno miracolosa l’acquafresca, 

E mutano in Galeno il Gambacorta *. 

Cbi rocchio por vorrà nelle secrete 
Stanze a inda gar qual sii fida consorte 
O diligente madre? Ammassa dogmi 
Invece ne’luoi carmi, onde il Teatro, . 

Il Magazzin, la Strenna, la Rivista 
Ti mostrili sputasenno e dottoressa. 

Ma prima che tu ponga ammaestrata 
Accortamente il piè sul cani min novo, 

Anco una volta, qual chi si diparte 
Da molto amata cosa e lungamente 
Indugia a vagheggiarla, il dolce suono - ^ 
Fanne udir della lira onde famose 
Ad altra età tur Gaspara e Vittoria. 

Non senti còme un’armonia festiva , 

Corra l’amico tetto, e di fragranze 
Olezzin l’aure eie infiorate soglie? 

Al rito nuzial manca la tua 
Auguratrice voce, e desiosi 
I cuori amanti d’dscoltarla, alquanto 
Dallnifocato palpitar ristanno. 


1 Notissimo cavadenti in Venezia. 
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ARTE e NATURA. 

« i « 

Antico detto: se nón ch’altro, In opra 
Porrai la forca a cacciar via Natura, . 
Fia vana prova ; tornerà Natura. 

Antico détto, ma Dorante, rozzo 
Come d’alma di membra, oche Pignora, 
Oche no)l prezza. Penetra arrogante 
Di Domitilla il chiuso gabinetto, 

E arguzie, eredità del Pastor fido, 

. A impronte scosse di singulto scocca. A 
E Claudia ? da maligno erpete rosa 
Mezza la faccia, e mani e piè deforme 
Di sporgenti bernoccoli, sussurra 
Leziosi saluti, e fa d’occhietto. 

Fosse giovine almen! ma ben due lustri 
Scorser da* che acceìtò, tra lieta e mesta. 
La dedica dell’ode, onde Valerio, 

Poeta da raccolte, accompagnava 
Al letto nuzial la più fanciulla , 

Delle cinque sue figlje. E qual speranza 
S’hanno costor con smorfie ed epigrammi 
Ammantellar bernoccoli e singhiozzo-? 
Tanta averne dovrian quanta Liborio, 
D’Arpagon pronipote in linea retta, - 
Di compensar con annUal banchetto 
Quotidiana fame. Non minore 
È la follia d’Ermenegildo, ingómbro 
Di muffate novelle e triti adagi 
L’ottusa mente. Invan sbadigli ed occhi 
Volti al soffitto fan chiara la noia 
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Che dell’insulso narrator si mesce 
Ai prolissi sermoni; Ermenegildo < 
Procede imperturbalo, e quando al line 
Del chiacchierio ciascun s’addormeo uterina. 
Ride il gaglioffo, e se, ridendo, applaude. 
Abbominevol razza, e per cui Vano 
È il detto: impaia a ben pesar te stesso. 

Assai men m’è discaro Teodoro, . * 

Inesorabil giudice di quanto 

Pur d’un minimo pollice trapassa * - 

Il segno dall’usanza statuito, - 

E a cui Natura die’tal ceffo; C’ membra: , • 
Sbilicate così, quai forse un giorno 
Nell’eremo le vide Antonio santo; 

M’è discaro assai men se 1 odo seiorre 
A selvaggie sentenze il nasal urlo, 

Di Nicodemo che frasette conia 
Di bisso e di bambagia con boccaccia 
Che di Vulcan ricopia l’officina, 

E con alma cui tal atrio s’attaglia. 
Tife’boja Natura; e a che mi parli 
Di nastri e lisci, non di corda e scure 
Ma forse che non sia di lode degno. 
Inverniciar rustico tronco, e tarlo 
Alla vista piacevole ed al tatto? — 

Chi il nega ? Ma se tanta è la scabrezza 
Ch’ogni vernice escluda, ti sovvenga 
Che gli opposti tra lor dansi rilievo. 

Dorili a il sa che le indulgenti membra 
Di veli avvolge, e tien l’occhio ristretto 
Cui d’altro cerchio orlar Febbre vigilie. 

U u indi è che il tristo vezzo onde snatura 
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Più (l’un sè stesso sbandeggiar hon spero, 

IN e manco sminuir co’ versi miei : 
l ai scudo è l’interesse, che noi passa 
Qual sia più aguzza Archilochea saetta. 
tv v Pjr .questo taciam ; ma qual fu visto 

Piu volte Egidio del magnate al cenno, 
t-ui prono adora ed adorando uccella, 

, surrogar al Vangelo T Alcorano. 

Con men ribalda intenzi'on, si muti 
i enor al canto, e punzecchiar si tenti 
Que che troppo solleciti si fanno 
Ih Natura seguaci anzi valletti. 

Quel da Venosa qui ritorni in campo: 

Vuoi eh' io pianga? Primier piangi tu stesso. 

0 buono Orazio, noi cred’io, ma forse 
fu ciò vero d’ Augusto ai dì beati. 

A nostri il putto ascolti me che insegno 
Piu verace dottrina : Appassionati 
f uoi lettor ? Impassibile rimani. 

Al precetto suggel sia la novella 
Non finta o racconciala. Or fan ventanni, 
tv S *? 1 ® ernar ^hi»alto ornamento 
Oell Italica scena, in quel che ad esso 

1 er consiglio venia non so qual nuovo 
Alunno del coturno. —Ebbene, a’ ferri. 

Qual crederti degg’io? Carlo od Icilio?— 
Carlo, rispose il candidato; e prese 
Tanto del largo, che da’ fieri gesti 

N andasser salvi specchi e porcellane, 

C dolla bella, non ha gqari sposa 
Da Napoli condotta, il biondo capo. 
Attentissimo ascolto, e tra me dico : ' 
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Nato fatto per l’arte è cotestui ! 

Ve’ come arrossa e impallidisce e piange 
Lagrime vere! Ma a rincontro il grande 
Recitator provetto: piano, amico: 

O risparmia quel pianto o difilato 
Torna a’ registri e a’ computi interrotti. 
Pianga l’accento, ma il levato dosso 
Della man trovi il ciglio asciutto come 
In Padova e in Pavia de’laureandi 
Il borsellino al tramontar del mese. 

Tal parlò Demarini ; io che ne traggo? 
Nulla. Pensi ciascun qual più gli torna. 

Ma dubbio fia qual prender (ieggia a norma 
Il novello oratore arte o natura, 

Dubbiò, dico, a chi guardi in voi che fate 
D’erculei gesti e di stentorea voce 
Sì largo sfoggio in pubblici e privati 
Convegni; e mentre son labbra e pupille 
Etna e Vesevo, il cor serbate freddo 
Più che del Jura l’ultimo cacume? 

In voi specchisi, in voi chi rado parla, 

E accesa manda dall’acceso petto 
La parola, e n’ ha in premio avversi voti, 
Beffarde risa o duro alzar di spalle. 

Ben disse quel moderno : al pensici 1 velo 
È la loquela. ‘ 0 lllisse o Alberico, 

Perchè costui non v ’ ebbe in disc i pii na ? 
Altro, ben altro, che i notturni agguati 
Del cavallo, e lè frutta del mal orto 
Il nome vostro renderian famoso. 

Nè la sentenza creder vo’ proficua 

• 1 Famosa seDtcuia del Signore de Talhyrand. 
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Alle sole tribune} ma qualunque 
O scrive o parla se ne giovi esperto. , 
Così non fìat, pur quanto splenda il soie. 
Vano l’esempio del notturno bacio 
In Getsemani dato al Nazareno. 

, , A ■ M ■ " _* 



GLI STUDI I UT Iti.. 

L’amico mio * che Paride dottrine 
Di squisita parola ornar v procaccia, 

E dai pallidi templfd’Esculapio 
(Sia detto alla pagana) usa talora * ' 
Ritrarsi all’ombra de’Cirrei boschetti. 
Non l’àltieri notò : tfali e oratori 
Al vecchio tempo in pubbliche e privale 
Faccende aver posto la mano e il senno: 
Div ersi da’ moderni, a cui trastullo 
Di vacui giorni son odi e romanzi, ' 

O, a’ior dotti viaggi ultima Calpe, 
Estetica stillala in àpofotegmi. 

Vero parlò l’amico mio, nè gli era 
Scemo il giudizio dalla grama febbre, 
Che de’ filosofanti invade alcuna 
Volla il cerehi a, e, in barba al Galilei 
E al molliplice sofo di Stagira 
(Non all’ umane discipline avversi), 
Bestemmiar li fa Dante e il Certaldése. 
Uso a rider fra me di quelPirsUta 
Sapienza, cui son lode suprema 

» Il dott. Paolo Zanuioi. . . ' 
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I salmi del ferètro e gli epitaffi. 

Pesai l’accorto detto ; e di rincontro 
Risponder m’avvisai ciò che ne’ versi, 

Cui forse indarno di spruzzar m’ingegno 
Dell’aceto d’Archiloco, s’accoglie. 

Molte ragion fan altri dagli ani ichi 
I moderni scrittor : tutte ridirle. 

Annoverar saria quanti Donila 
Amanti spennacchiò dal di che venne 
D’ oltre Alpe avventuriera, intìn che intatta 
Consorte si concesse al dabben Conte; 

E ridirne sol una, scema prova 
Faria, come a ritrar intero Crispo 
L’acquetta propinata al ricco zio* 

Troppo contro la tosse a regger saldo. 

Ma il fatto è fatto, e, senza più proemi, - . 
Confessiam pur che v’ha più d’un cui piace 
( Tra versi e ciancio e sludii alfin remoli 
Dal possi bil presente diportarsi ; 

Ma non già tutti o i più ; eh’ anzi non mai * 
Tant’arti e tanto varie in un sol uomo 
Si vider giunte come al secol nostro 
Nè mai tanto poligamo il sapere, * 

Che a ben mili’altre qualità s’ammoglia. 
Sogno forse o mentisco ? Oda chi vuole. . - * 
Archeologo è Tazio o paraninfo? 

La lingua e il polso de’ malati esplora, 

O de’ mal destri i pensamenti Iroldo ? 

E Doroteo, benché nel dir sì parco 
Ed’ ogni uso leggiadro insofferente, 

L’ anticamere studia o i tamburlani ? (gno. * 
A questo e a quel del par volto han Tinge- 
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Così se di Romilda alcun mi chiede 
La patria, in dubbio sto se quella io dica 
Della chioma, del petto, ovver dei fianco. 
Nacque al bello Crispino. A lui da’ primi 
Anni spirò l’amica aura che svolge 
Del bello i germi, ma sentir que’ germi 
Presto la brez/za avversa; onde Crispino, 
Mal aitò a stenti, fe’ ragion del tempo. 

Da indi chiosator d’Omero e Tullio 
L’abbaco elesse, e tanto il Machiavello 
Quanto corre da principe a vassallo. 
Canchero venga alla celebrità ! 

Gridò forte ; e di lì non molti mesi. 

Canchero all’onestà ! ma sotto voce. 

Saper vuo’tu.cbi sia Crispino adesso? 

Tutto è Crispin dal dì che si Te’nulla. 
Onnipotenza dell’accorto nulla, 

Riverente t’adoro. È Crispin dotto. 

Bello e ricco Crispin, giovili, gagliardo 
Degli anni in onta e della cachessia. 
Laureato non fia chi da Crispino 
Non n’ha l’assenso: ci solo è il Campidoglio. 
Or non t’ è avviso cli’ei da più non sia. 

Che a giurili suoi .Urico vate è guerriero, 

O Cicerone consolo e avvocato? 

Tutta rivolta a progredir, condanna 
All’inedia, alle beffe, Petà nostra 
Le scrupolose coscienze e schive.- 
Pondo esser vuol, che a traboccar costringa 
In favor nostro la bilancia, pondo . 

Di peccata o virtù fia quelinedesmo. 

E come per avverse ombre più spiccano 
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In tela gai color, più sale in pregio 
A reità congiunta la dottrina. 

Merli conformi struggonsi a vicenda, 
Dissimili fan presa e mole doppia. 
Chimica nuova, e da Stilpon l’impari 
Chi l’alma ha diStilpone e di Stilpone 
L’oro uccella q i diplomi. Costantino, 
Poco di frodi. esperto e cuor imbelle 
A scannjir l’amistà, con altro ingegno 
Si fe cuccio che lambe e con la coda 
Articola visibili saluti. 

I ulto buon, tutto caro, e quando frema 
Nel Ventre di Sejanrapa indigesta, 

E il ciel che tuona e riverenza ùltima. 
Contai arterfia scala poesia 
Alla scranna pretoria e dal Parnaso 
Aspetteran giustizia i litiganti. 

Dove le lascio, o Fefaulte, o gloria ' 
Prima del secol mio ? Strilli Sandrina, 
A cinque lustri vedova pudica, 

E per la boccà d’orfani digiuni 
Mandi dall’altro mondo il suo lamento 
Muso, accoppalo racconciando i tetti 
Di baronal palagio ; è il Dio di sopra 
Delle vedove il padré e de’ pupilli, 

Gl’ Iddìi terreni son per Fefaulte. 

Ma che? Se Tigellino apra le sale. 
Muschio spiranti e della notte ignare, 
Bisognan trilli o pudicizia? Parte 
Della comun salute è la laringe. 

Ma qualche mostra di virtù pur giova; 
E mentre l’amistà ti cacci sotto, 
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E il pugnai vibri in frodolenta notte 
VI petto dell’ amico, i santi e Dio, 

Dal cor esclusi, ad util gargarismo 
Sovente per la bocca ti sciaguatta, 
lina cotal vernice liberale 
Fin anco giovar può ; le genti grosse 
Udran talor filippica sonante - * 

Da chi stilla il cervello a goccia a goccia 
Indi a lisciar mendace complimento 
Che Caligola muta in Marco Aurelio. 

Che se vuoi studi pur utili senza 
Mistura di forfatti, all’impudenza 
Ti raccomanda e alla stregoneria. ' * 
Morto è Dolcin che delle tenui cose 
Facea monti, e salia sovr’essi in cima 
lp gigante cresciuto di pigmeo. 

Aurea mediocrità perì il tuo mastro! 

Ma vive al filosofico garbuglio 
Saverio, e versa sgangheratamente 
Dal pieno labbro torbida dottrina ; 

E di natura bieco esaminante, 

Ciò che sponte non n’ha, per virtù cava 
Della rota premente e della corda. 

Vive il beato Evandro all’ eminenti 
Accademiche seggiole translato 
A cavalcion d’elenchi e di programmi. 

Usi mutati! Un dì postumi libri 
Altri fean chiaro, or libri nascituri. 

Cessiam, che l’ira ornai trabocca, e vuoisi 
Di sdegnato misantropo la taccia 
Cansar, dove son lante a caritade 
Dischiuse braccia, e carità risuona 
Dell’Alpe al Faro ogni gazzetta e cetra. 
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CONSOLAZIONE AI MALINCONICI 

DEL SECOLO III, 

.•*•**•*• , w 

Elegiaci poeti, confratelli 
A’beccamorti, se vi guardi alinea 
Quella che già fu Musa, ed or è Fata, 
Silfide, Peri, od altra di tal conio, 

Tregua a’ricadiosi miserare; 

Noh è ferrea l’età che ha ferree vie, 

Nè mai tanti conforti alla prosàpia . * 

Concessi "fur del peccatór Adamo. 

' Camere lascio e Costituzioni 
Abolitici spirti ; mi contento 
Di ben privati, privato uom ch’io sono, 

E indocil reso dall’ottavo lustro 
Al senno deH’àtlantiche gazzette 
Che fan beato per due soldi il sarto. 

In Londra ed in. Parigi. Più vicini 
Vantaggi io canto e più soggetti al senso. 
Comode aperte vie di mezzo a’ monti. 
Diboscate con valli, e ( se non cimo 
Vani il saper d’Euclide e de’ censiti * . 

I milioni ) dalFostrutto calle • . 

Detorti fiumi; celeri vapori 
Lachi e lacune traversanti al suono 
Dell’orchestra guerriera e delle rote; ’ 
Cassettine, vaselli, seggiolone, 

Infinita di ciondoli fam iglia, 

Fosforici sussidii alla tenèbra, 

» 
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Eil allro ed altro, che spossar potria 
L’infaticabil lingua di Clilandro 
Parassito mordace e menzognero. 

Chi non gode, per Dio! chi non s’applaude 
Del suo natale a sì beati giorni? 

Yisso a’dì nostri non direbbe Plinio 
Più matrigna Natura, e, sol che volte 
Sono in vagò le ghiande e i lattei rivi 
Nello Sciampagna, è questo il secol d oro 
Ignorante chi ha, se dalle panche 
Fanciullesche bandito lo stallile. 

Pari con pari al balbettante alunno 
Espon Barbetta argomentando i verbi?. 
Voglia o non voglia biascica il ragazzo 
A dieci anni d’Omero e di Catullo 
I classici idiomi ; a diciassette 
(Bevve il francese in collo alla nutrice) 
L’anglo parla e il tedesco; arti e scienze 
Tutte fiutate, il quarto lustro il trova 
Biscotto sapiente e cattedratico. 

• E qual scusa al fallir? Dritti e doveri 
Mostransi lineati e scompartiti 
In arbori, con più molta certezza 
Che il magnate gli abùvi incliti suoi. 
Tutti fratelli or$iam dall’uno all altro 
Capo del mondo, s’anco in gran faccenda 
È il tribunal per cittadine truffe. 

Ci vuol fratelli il cor, che grande crebbe 
A tutti in petto, e l’onorata bile 
Inspiratrice di romanzi e drammi. 

Onde infamati all’età tarde andranno 
Veneti pozzi ed Insubri torture. 
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Felice età! quando già tanto d’agi 
Ha l’onest’uom, che forza è si distenda 
La non frenabil carità de’savj 
A far men rio ( poiché cessò la scure ) 

II penitente carcere a’ribaldi. 

Aguzzi, è ver, tornano gli archi, ed aspre 
L’ardue cornici d’intagliati fregi; 

Puntuto il busto han le matrone, e lunga 
Argentea spilla al crine intraversala, 

Come alla corte di Teodelinda: 

Non sia però chi inorridisca e geli. 
Arcadiche memorie i compendiali 
Affetti in un affetto, e co’pugnali 
Della paladinesca gelosia 
Condannate a muffir nelle soffitte. 

Austeri in vista l’abito, e gli arredi 
Del rifallo palagio; in tutto il resto • * 
Pieghevolezza e tolleranti spirti. 

Escluso il cittadin dall’alle sale, 

Ma no l’estrano, e sia figlio a bald i acea 
Che fornir può di voci, tra’guanciali 
Non renitenti e in chiusi cocchi apprese, 

Il calepino delle sette lingue. 

Somma per te ventura il grave masso 
Che nella secolar tomba t’inchioda. 
Incremento di numi! Scambiettando 
Narcisso ascende le tue scale e vola, 
Quando maggior è il lume e la frequenza, , 
Ad occupar colle venali cosce 
L’ambito canapè cui di soppiatto 
Già presserò i suoi pari e travisali. 

Pari ventura aspetta, ove al maneggio 
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Atto si trovi d’inclita quadriga, 

Nè gli falliscan giubba, guanti, e scatpe 
Lucicanti di gallica vernice, 

Sandrino, se talor smetta l’assisa, 

E indifferente a’Semidei si mesca: 
Stringer potrà coll’incallita mano, 
Com’Anglia insegna, quella morbidetta 
Dell’erede cui sono equestri gli avi 
Marmoreo ornamento della piazza. 

Infin se tanto lume, e tanta d’alme 
Dolcezza a tollerar non ti conforta 
I mali non possibili a sgombrarsi 
Tutti d’un tratto dall’umana vita, 

In colpa, non l’età, chiama te stesso; 

Nè ti lagnar se a’ treni tuoi la folla 
De’ contenti mortali alzi le spalle, 

E testereccio ti battezzi o matto. 


i • ■ . 
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: EPICEDIO DELLA PAZZIA. 

. • . : s 

È morta la Pazzia! Piangete, o voi 
Suoi fidi alunni, la Pazzia eh’ è morta. 

È morta la Pazzia! Non la ci tòlse 
Già, come l’altre, qualità di gelo 
Né di calor ; non goccia, non renella, 
Non spasimi trasmessi di cholèra; 

La Pazzia, strano a dir! morì di noia. 

Strana e in ver mal credibile novella! 
Nè le genti credean. Come le genti 
Io stesso non credea; quantunque avviso 
Certo del morir suo m’avesser dato 
Giovani impensieriti e nuovi eredi 
Più che Arpagóne a spendere restii. - 
Ma lessi l’altro ier su pe’cartelli 
Teatrali: accorrete , è la Pazzia 
Che balla questa sera. Oh la melensa, , 
Oh la grama Pazzia! Ben ella è morta, 
Sciamai, la vera, se costei s’arrischia 
Mentirne il nome per tal guisa e gli alti. 
Stolto chi aggiustar può fede a’ cartelli! 

È morta la Pazzia! Morta, ripeto, 

Di fredda noia. 11 seggiolon su cui 
Tirò le calze vendesi mi vii prezzo , 

Di cinquanta fiorini, sottosopra, 

Dal rigattier colà girato il canto. 

Dicon già già nel compri, e vi s’installi 
Un precetlor di computi recente, 

Se noi fa suo chi biascica l’omèga. 
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E il berretto a sonagli, ahi vitupero! 

Chi, chi se l’usurpò? Pensate! Un grave 
Soprastante alle grasce, in concorrenza 
Con un fabbro di rogiti provetto. 

Venerabili zucche, a cui s’addice 
Poco inver tal coperchio! E la dogata < k 
V esta a molti color quanti ne mostra 
Il prato a primavera, o dal palchetto { 
Teodelinda, la dogata vesta, cttn' 

Dico io, chi l’indossò? Nullo per anco; •,,, 
Ma corre voce sia per farne acquisto, t .. . 
Qual vesta da Corruccio, una gentile 
Vedova quadrilustre. Oh propriamente . fi 
Mutate sorti, ed abiti fallaci! . c 

È^morta la Pazzia! Quanti valletti 
Senza faccenda giran per la piazza, . 
Cui, mentre visse, fea grasse le spese • v 
Quella fra tutte liberal signora! ■>* -li 

Quante ancelle devote a’suoi servigi, 
Ch’avean bel tempo, logoran le dita 
Su’ferri da calzette, o dipanando » 

Van pazienti serica matassa! . j :*P- 

I suoi cavalli, che non men di cento #: 
Pronti ognor ne tenea da sella e temo. 
Scorati e bolsi or girano la mola; 

E i canarini suoi, le sempre deste 
Sue calandre a trillar, quantunque poco 
Ghiotto boccon, ne’fianclii hanno lo spiedo . 
E sgocciola su lor bollente il lardo. 

Seminali a frumento i suoi giardini, 

E le fontane sue fatte son gore 

In cui vien posto a macerar il lino, . < • 
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Ahi! di tanta ricchezza, e tanta gioia. 

Che più rimase? Senza nome un sasso. f 
Perocché fu talun che sull’amata 
Spoglia incider volea non so che motto, 

E ne richiese un almo epigrafista; 

Ma il catti vel rispose : inutil opra ! . 

Basti il casato chi vi scriva e l’anno. 

Or qual proprio ’potea dirsi il casato 
Della Pazzia, che in ogni tronco ha innesti 
De’rami suoi? Qual proprio sua l’etade, 

Se dacché mondo è mondo ognor fu viva; 
Viva non pur, ma sempre adulta e in fiore? 
Ahi! Ahi! nè quattro righe a lei concesse 
Fur di necrologia? Tre volte prese 
A scriverle la penna un giornalista 
E tre lasciò cadérsela dì mano, 

Pensando che nessuna delle Irasi 
Da oltre quarant’ anni consuete 
Potea venirne accomodata al caso. 

Sicché questa leggiadra e gloriosa 
Donna, come dicea, morta di noia, . 

Non ebbe pur quel misero tributo 
Alla memoria sua, che ottiene il sarto, 

La sgualdrinella, il birro, il- lavaceci. 

È morta la Pazzia! Su via, piangiamo 
Noi poeti, almen noi. Cadde con essa 
Il nostro impero, e il desiato alloro 
Gettar possiam senz’altro sulle brage 
A scoppiettar, che n’avran spasso i pulii. 

E sapiente il móndo, or ch’ella è morta 
Questa regina degli scherzi, il mondo 
È tutto in peso, numero e misura. 
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Nonpiùscambietti;hanno il calzar del piombo 
Gl’imberbi al par delle incalvile nuche. 

È fallito Parnasso; ser Apollo ' 

Campa la vita ad affilar rasoi; 

E le Muse, costrette tutte nove 
A pitoccar, perduta han l’immortale 
Venustà della faccia. Or che mature 
Le fanciulle slimiam tocchi i diciotto, 

E decrepite ai vénti, è proprio il tempo 
Di vantar una fresca giovanezza 
Di sopra a tremil’anni! Ahi! Ahi! 

É morta la Pazzia, che vi fea sempre 
Vergini e giovanette, le mie care 
Figlie di Giove; e noi, vostri devoti, 

Siam costretti a cucir ne dizionarj 
Disperati pensier, seguendo Torme . 
Pell’abbicì, che compilar si noma 
Tra mortali odierni, e tra’ celesti 
Detto sariasi abborracciare un giorno. 

Or sia qui posa, ma non fine al pianto: 

E tu vale, o Pazzia; vale, o reina; 

E nove esequie al rinnovar d’ogni anno. 

Come già il morto Adone, e nuovi carmi 
Aspetta ; tanto almen che dalle scuole 
II compitar, primo a’poeti e forte 
Incitamento, non sia posto in bando. 




% • i 



201 


apologhi 


.* nn <M 33 




►iufvf. ii itti «vi jai ifc. 
: ■ 'X'L'ìxì s jfri i isk^i 


I. 


( l’apologo. ) 




ir 


. 5sT(ir*? 
, . 

* 5* felici 1 
*1^ 9 


Da lato lo scrittorio 

M’apparve un garzoneito. 

Vispo e di franco aspetto. 

Chi sei? — Prudenti massime 

Vesto di stil giocondo , 

E vo’ fortuna al mondo.— 

Fortuna in ciò ( risposigli 

Stringendomi alle spalle ) 

Vanne per altro calle. 

— Perchè dunque mi pubblichi? 

L’apologo son io. — .. . 

Stupii, l’altro spario. 

, . / - * • * *, • . 

* Sotto questa generale intitolazioue di Apolo- 
qhi sonosi poste quelle ancora, cbe piu propria- 
mente Favole, o alcun che di simile sarebbonsi po- 
tute chiamare. • 


ut 
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II. 

, (IL CENILO GAMBE.): ? 

Disse nn insetto: qual Briareo, 

Cento a me piedi natura feo. 

Rispose un’altro: ma Corine sue, .. 
Stampa non meno ehi va con due « 

Se mille hai campi, se più d*un tetto. 
Non superbirne; pensa aii’insettok 

III* 

(la scopa.) 

Disse la scopa d’orgoglio invasa: 

Son io ehe tengo netta la casa.- 
Cui fu risposto: ma ti ricorda , • 
Che mentre netti, diventi lorda , ' 
L’apologhetto fatto direi 
Per certi tronfi censori miei.' 

t é * * fc" 

IV. 

( LA SQUILLA E LA RAPA. } 

Di quelle falde con Ciri vestilla 

Natura, il verno prossimo essendo* 
Ch’uria smettesse, disse alla squilla 
La rapa, e l’altra: grazie ti rendo 
Del tuo consiglio ,* motto più gretto , 
Però nel luglio mi saria stato. 

Nei dar ascolto sii circospetto 

A quanto fuori del tempo è detto. . 


Digitized by Google 



203 


V. 

( LA TESTUGGINE E L’AQUILA. ) 

Schiena mol essere come la mia , . ■ 

. Una testuggine che va via via, 

Dice; ma un’aquila, alta dal suolo, 

S’ode risponderle: vuol esser volo. 

Ambo ragionano con senno uguale, 

Secondo impongono la scorza o l’ale. 

vi; 

(l’agnello.) ; 

Mentre un pezzo d’agnel ponsi alla bocca 
Albin queste parole udir gli tocca: 

Son mia lana i tuoi panni, e tal mercede 
N’han le mie carni che il tuo, dente or fiede? 
E Albin: dal non aver fatto contrasto 
Al tosator ti vien ch’or sei mio pasto. 

Se colto esser non vuoi dà peggior danno, 
Bada al prima sopruso che ti fanno. 


( LÒ SPECCHIO E IL RITRATTISTA. ) 

Un di uno specchio disse a un pittore: 
Son ritrattista di fe migliore. • 
Rispose l’altro: ma solamente * • ■ 
Finché l’Oggetto ti sta presente. 

Credo che amici sianvi parecchi. 

Che somigliarsi ponno agli specchi. 
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Vili. 

i 

(IL FICO' LACERO.) 

Disse ad un fico molliccio c fesso 

Non so qual frutto che gli era presso:- 
Perchè non poni cura.più attenta 
A racconciarti le vestimento? 

Rispose il fico: perch’ è follia 
Curar ciò ch’indi si getta via, ■ 

IX. 

( LE FRUITA E GLI UCCELLI. ) 

Que’ che più vedi punti da’critici 
Sono i più degni fra gli scrittori; 

Come tra i frutti que’che si beccano 
Più dagli uccelli, sono i migliori. 

... • .. i 

. * X. i; 

( LA TERRA ODOROSA.) 

. • • '* » r • » 

Una odorosa terra è virtù; 

Più che si i trita, fragrante è più. 

XI.*’ - 

(LA GRAMIGNA E IL FRUMENTO. ) 

‘ . * v . * 

Già la gramigna disse al frumento: - 
Non cólta io cresco, ma tu vuoi stento .' 

• Cui l’altro fece questa risposta: . . 

Ciò che vai mila, nuda pur costa.. 
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XV. 

(IL picchio.) 

Scavarsi, come al solito, 

Il nido in tronchi d’albero 
Un picchio disdegnò. 

E nna colonna a battere : 

Si diè di saldo porfido; 1 .. 

( Pensate con qual prò. ) 

Vista impossibil l’opera:; 

Saria l’albergo gelida, 

Disse; e lontan volò. 

Di quante cose veggonsi • 

' Allora sol gl’incomodi . 

Che averle non si può ! *. 

•• xvi. V . 

(l’oliva E l’olio.) 

. t * « , « 

Dall’oliva esce l’olio, e l’olio poi 
Concia l’ olive. Viene * 

Ciò, parmi, a dire a noi. 

Che qual servigio fa, servigio ottiene. 

XVII. 

(it gkanchio. ) ^ 

Di tutti gli animali il più lunatico ■' 

Fu detto il granchio;eciò ti renda pratico. 
Che s’anco vien talor fervido all’opera , 
Il lunatico più d’ogni altro Sciopera. 
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XVIII. 

( LA SCIMIA B LA VOLPE. ) 

Disse alla volpe la sciima un dì: * 
Un animale trova, se sai , 

Che d’imitarlo non diami il cor . 
A cui rispose l’altra così: 

E tu mi trova , s'unve n'ha mai , 
Che farsi voglia tjto imitatore 
Imitar gli altri men nobil è 

Del farti degno che imitin te. 

XIX. ' * ' 

( L’ APE FIUTA. ) , ‘ 

Ape, al fior cui ronzi intorno, 

Puoi tu forse esser credulo; . 

Ma soltanto finché il giorno 
Dismelare sia venuto. ' . 

XX. ' 

* , * . 4 » 

( IL CORRERE E LO SCIVOLARE. ) 

Chi il senno adopera 
E chi l’abborrè 
Ad egual termine ; , . 
Giungon talor; 

Ma l’uno scivola 
. E l’altro corre: 

Qual de’due scegliere 
Vorrai, lettor? - 
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XXL ' 

(i PIPISTRELLI.) 

Con quel muso, con quei gesti. 
Parte strambi, parte zotici, 
D’eleganza ognor favelli? 

Ma; di grazia, che diresti 
Se facessero l’encomio 
Della luce i pipistrelli? 

r * , ■ : . > • 

XXII. v , 

( LA PRIMOLÈTTA. ) 

Perchè a spuntar s’affretta 
La vaga primoletta 
Piacevol è cosi. ■ * 

Saria meh cara còsa * 

Quando giacinto e rosa * ' • 
E tulipan fiorì. ■ • 

Primo nell’opre sia 

Chi certo onor desia. 

XXIII. 

(la «PUGNA.) . ' 

t r * • 

Vedi con quanta facilità 

Rigetti l’acqua, raccolta già, 
La molle spugna? credi , simil 
Chi troppo gonfiasi a’ lieti dì 
Si farà gramo,- mutando stil 
La sorte pazza che il favorì. 
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XXIV. 

( LA TOVAGLIA CORTA. ) 

Sul argo desco breve tovaglia, 

Che ad altri toglie chi a sè la tira, 
È la vicenda per cui si mira 
Discender altri quand’ altri saglia. 

*• ' xxv. ‘ •. 

[(IL SALCIO E IL FIUME. ) 

f •. 

Scendendo un fiupie al salice 
Disse: dovresti tu « ■ 

Volgerti un po’ all’ insù. 

E il salcio: quando correre 
Ver l’alto ti vedrò 
Ti giuro che il f arò! 

Ciò che tu far non sai 

Altrui non chieder mai. 

’ ’ XXVI, ‘L , 

( L’ORO E L’OTTONE. ) . 

i „ 

Chiese all’oro un dì l’ottone: 

Onde sei di tanto costo ? 

Cui dall’oro fu risposto: < 

Molto chiara è la ragione ; . 

Perchè a fiamma ed p martello 
Reggo invitto, e ognor son quello. 
L’uom famoso ailor sol lodo - 

Che risponder può ih tal modo. 
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XXVII. 


(il villano e l’àsino. ) 

• ' 

Disse il .villano all’asino: . . 

Vorrei saper da te ' ' ^ 

Perchè alle pietre e tigli alberi 

Non tiri come a me — calci. E il somaro : 

Il perchè pormi chiaro ; 

Perchè non mi bastonano 
Come spesso fai tu. 

Ciò udito, potrai più,— cènsor mordace. 
Lagnarti se non sei lasciato in pace? 

XXVIII. * - 

• * ' 

(il carciofo vóto. ) * 


Sai, levala la castagna, , 

Del carciofo che rimagna? 
Tel dirò per somiglianza: 
D’una vecchia l’eleganza» 

* * XXIX. : 

( Il vello d’oro. ) 


Spregiar mostrando altrni, 
Vantava gli aver sui * 
Uno stolto riccone; 

E un Turbo tapinello: 1 
Da molto V aureo vello 
È veste del montone. 
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XXX. 

(ìl lupo e la greggia. ) 

Se il gregge tuo m’affidi , 

Ovunque vuoi ch’io ’l guidi, , 
Nessun l’ offenderà. 

Il lupo tal propose; 

Ed il pastor rispose: r; 

M'è noto il tuo valore; 

Ma dal suo difensore 
Chi poi lo salverà ? > 

Conquistator potenti, 

Voi siete per le genti, 

Che il vostro fren corregge. 
Qual sarià il lupo al gregge. 


( LA VIRTÙ’ e LA FORTUNA. ) 

La virtù senza veste nessuna 

( O che senza ne fosse ella ognora, 

O che tolta le fosse in quell’ora) 

Ebbe un giorno a scontrar la Fortuna, 
Che vedendola ignuda così, 

Delle proprie una gonna le offrì. 

La Virtù le rispose: noi siamo 
D’ogni parte cotanto diverse, 

Che quell’abito ch’uno coperse 
È soverchio per l’altra od è gramo. 

Il che detto mi sembra a color 
Che vorrebber virtude e tesor. 
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XXXII. 

(la porta* stridente.) 

L’uscio che men s’ esercita x - 
A disserrar e chiudere • 
S’ode, più ch’altro, stridere 
Su’ cardin suoi.. . «•. 

Di qua tu puoi 

Avviso non inutile . 

Dedur per far giudizio 
Di chi dall’alba al vespero 
Sempre è loquace. 

Opra clii tace. . t 


« r' 

(l’opportunità’.) 

Messo a luogo tutto giova; 

E n’udite bella pruova. 

Gian Bologna fa un cavallo ' 

Cui sol manca certo callo, • 

Che isuoi pari hanno al ginocchio. 
A un villan, nel porvi l’occhio, 

La mancanza è tosto vista, 

E n’avverte il dotto artista; 

Che gli dà di che la, dote • 

Alla figlia formar puote. — 

Chi d’un callo altrui consiglia , 
Trovar dote alla sua figlia , 

Non è forse cosa nuova? . 

Messo a luogo tutto giova. 
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XXXIV. 

r 

• f IL - MARMO. ) 

Parla e veste Albin forbito* 

Ma vii alma alberga in seno; , 
Benché il marmo sia polito 
Non è duro o freddo meno. 

^.~xxxv f 

(LA LAUREA DEL PETRARCA. ) 
Sennuccio fiorentino - 

Nel suo rozzo latino 
Ci narra del Petrarca, # 

Che mentre, in cocchio ei varca 
In Roma a corre il serto, 

E il capo tien scoperto. 
Fanciulle a gara e spose 
V ersando acque odorose; 

Una vi fu che a caso 
Versò, scambiato vaso* 

Acqua di solimato. < 

In quella il laureato > 
Passando, sulla testa 
N T è colto si che resta 
Calvo tutta sua vita. 

Sia fola ad arte Ordita, 

O vero il fatto sia. 

Ne traggo: poesia, 

Mentre i suoi fidi inciela , 
Sovente li dipela. 
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XXXVI. 

( IL StJGHEUO E LA SPUGNA. ) 

Lodiamo il Sughero, 
Sostanza degna » 

, Che non s’impregna 
D’umor straniero; 

Ma può leggiero 
Scorrer sull’onda, 

Nè mai s’affonda. . 

Lodiamo il sughero. 

Che i vini tura, . . 
E gli assicura; . ; 

E sol nell’atto , . • 

Che viene astratto. •> 
Scoppia talvolta 
Con furia molta. 

Lodiamo il sughero 

Quante siam genti »■ . 
Conscie, e prudenti. 

Da cui s’apprezza - , 
La segretezza, 

E a tempo e loco 
Si piglia foco. 

Abborra il sughero 
La gente lieve . 

Che tutto beve, 

E in tutte bande • 

Sè Stessa spande: 

Essa in suoi modi 
La spugna lodi. 


Digitized by Google 



XXXVII» 

(IL LEONE- GENEROSO. ) ' 

Avea un leone udito , • 

Che un’altro di sua specie 
AI cielo era «alito 
Per opre di valor, 

E a tentar opre simili 
Si diè con tutto il cuor. 

A mezzo dell’imprese 
A lui venne l’Invidia, 

E così a dirgli prese: 

Che fai? Vano è il tuo oprar. 

Un seggio sol V empireo 
Aveva pe’tuoi par. 

Ma non però depose 

L’altro il desir magnanimo, 

Ed a colei rispose: 

Godo mertar quel premio 
Che tolto m’è ottener. 

Fa doppia la sua gloria 
Chi può così voler. 

» 

XXXVIII. 

(il nido e l’uccello. ) 

Un uccellaccio de’ più sformati: 

Hai picciol nido , disse alla rondine ; 

E questa: .ho pure piccioli nati. 

Non dir che s’abbia pochi denari 

. Quei che all’entrata le voglie ha pari. 
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XXXIX. 

( IL MERLUZZO. ) 

Sol perchè estrano 
Se’, o saccentuzzo, 
Tutti il tuo senno 
Denno adorar? ' 
Vien di lontano . 

Anche il merluzzo; 
Ma la sua testa 
Resta — olire mar. 

XL. 

(là GIRANDOLA. ) 

Della girandola, - 
Breve trastullo 
D’ogni fanciullo, 
Che ne restò • 

Poi che scoppiò? 
Fumo e fetor. 
Quanto a lei simili 
Molti scrittor ! 


.(l’argento. ) 

/ \ , 

È l’ar iento candido alla vista, 

Ma traccia sulla carta un nero segno; 
11 costume di lai con ciò t’insegno, 

Di cui pia è la parola e l’opra è trista. 
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XLI1. 

( IL FANCIULLO E IL SAVIO. ) 

Un fanciul pazzo chiuder volea 

Nelle sue mani di sole un raggio; 

Dal che, passando per caso, un saggio 
Con tai parole nel dissuadea: 

Cessa, fanciullo ; spazio mortale 
A chiuder cosa di del non vale. 

XLIII. 

( LA VERDETTA E lo SCOGLIO. ) 

Del par resiste all 7 onda 
Pieghevole verghetta 
Che l’urto ne seconda, 

E scoglio che la vetta 

• Di spume aspersa vede 
Ma serba immoto il piede. 

Han forza e obbedienza 
In fine ugual potenza. . 

XtIV. 

( IL CRANIO VOTO. ) 

Entrò in un vóto cranio 

• Un gramo vermicello , 

E si stimò cervello. 

Del pari v’han de’paperi ,. 

Che in alto seggio addotti, 
Stiraansi illustri e dotti. 

Vol. II. i3 
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XLV. 

(il pesco e l’uva. ) 

Dicendo un pesco altero 
All’uva: oh sciagurata , 

Ohe dei finir calcata ! 

Fugli risposto: è vero ; 

Ma all’uom che mi calpesta 
Fòjpoi girar la testa. 

Il fine in ciò si scopra 

Di chi soprusi adopra. 

* XLYl. 

(lanate.) 

Ciò che dello statista un di Bacone, 

Puoi dir di molte specie di persone: 
Sol perchè fatte con distorte travi 
Al vario urto del mar reggon le navi. 

XLVII. 

( l’adozione dell’avaro. ) 

Un avaro senza prole 

Sceglie il figlio d’un pitocco, 

E l’addotta. Con ciò vuole 
Accoccarla al volgo sciocco, 

E a’risparmi che far usa 
Ritrovar condegna scusa. • 

In certuni le virtù. 

» Scuse sono e nulla più. 
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. XLVI1I. 

(LE RONDINI. ) " 


Solean sovra un cipresso 
Appollajarsi spesso 
Alquante rondinelle: 

Pensò far loro agiato 
Il seggio un malaccorto, 

E un ramo attraversato , 

Stette a mirar. Ma quelle , 

Il nuovo ordigno scorto, 

Yolaro in altra parte. 

Le rondini prudenti 

Scuola vi sianolo genti; 

E quei che vi dà l’arte' 

Insoliti diletti • 

Abbiate per sospetti. . ' 

" \ *XIJX., 

( DUE MARMf. ) 

Son pur marmi ambiduo; ma Sergio sotto 
Abil scalpel s’atteggia a pii costumi 
Quando, al primo picchiar, Livio di botto 
Va tutto in minutissimi frantumi. 


L. 

( LE PALLE DI SAPONE. ) 

Certe ciance lusinghiere 

Le ho per palle di sapone , 
Molto acconcie a far cadere 
Chi su incauto il piè vi pone. 
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LI. 

( IL, CANNOCCHIALE. ) 

La coscienza tua mi sembra uguale 
In tutto al cannocchiale ; 

E secondo la parte onde ti metti 
A riguardar, ben puoi 
Aggranditi veder gli altrui difetti 
E appicciniti i tuoi. 

LII. 

« > i 

(la face. ) 

La ragion delfuom superba 
Dalla face esempio tolga , 

Che ognor vivida si serba 
Se rivolta a[ ciel si tenga; 

Ma chi al suolo la rivolga , 
Tosto è forza che si spenga. 

LUI. 

( l’ellera. ) 

* K I 

Sai come Tollera 

Che il musco abbraccia 
Crollar lo faceta? 

Abbi per «imiti 
Quelle corone 
Che il caso impone. • 

Chi ne va cintò 
A terra è spinto. 
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XIV. 

(l’occhio.) 

L’occhio, che tutto vede, ‘ 

Veder non può sè stesso: 

Del pari in te succede, 

O critico indefesso. 

XV. '? 

( IL NATALE DI MINERVA ) 

Dal capo, è ver, di Giove 
Subitamente Pallade 
Armata fuor bal%ò, 

Mostrando che a gran prove 
Dell’estro il nobil impelo < 

Talvolta bastar può. 

Ma l’opra di Vulcano 

E del martel suo ferreo 
Pur necessaria fu; 

Perchè assai spesso è invano 
Senza fatica e studio 
Xa naturai virtù. 

XVX 

( IL MIGNAMINÀ. ) 

11 Mignamina in barbaro terreno - 

Produce tosco e in un corftrav veleno; 
Pari a Fulvia, che, sciocca quanto bella 
Se guarda impiaga, e sana se favella. 
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LVIL 

( l'ombra e il fuoco. ) 

Dalla medesima 

Arbor ehe porgeti , 
Addendo Sirio, 

Dolce ristor, 

Spaccata prendesi 
Ónde combattere 
> Del Sagittario 
D’aspro vigor. 

Così dan gli uomini 
Frutta dissimili 
Dell’età varia 
Giusta il tenor. 

E il saper cogliere 
Il punto debito 
Del savio reputo 
L’opra miglior. 

LVIIÌ. 

(IL RUSIGflUOLO.) 

* * » * * 

A un Rusignuolo disse un Pastore: 

Deh perchè taci, gentil cantore ? 

E quei: non odi coteste rane? 

Per esse il canto mio si rimane. 

E il pastor: canta, se vuoi che alcuno 
Al lor non badi metro importuno. 

Scrittor valenti, che muti state, 

Le false glorie voi fomentate. 
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L1X. 

(LE PERSECUZIONI AITANO ^ VIRTÙ . ) 

Ercole al coro de’celesti assunto, 

Sapresti dir chi salutò primiero?— 
Giunon no certo.— Anzi Giunone appun- 
Chè gli odii suoi Ja via del ciel gli diero. (lo; 

LX. ' 

(la lucciola.) 

Presa una Lucciola . 

Fu ixìr favilla 
Da un uom di villa; 

E un fascio d’aridi 
Rami v’accolse, 

E quindi tolse 

Con labbra tumide 
A farvi vento;* 

Inulil stento! 

Un altro villico 
Di là passò, 

E gli gridò: 

. Che fai? Là covasi 
Cosa che splende 
• Ma non accende* 

In questa lucciola 
Di molti v’ba 
La carità; 

Che brilla in chiacchiere, 

Ma, l’uopo giunto, 

Non arde punto. 
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LXI. 

(la pioggia infeconda. ) 

Quel tuo sermone, 

O sapientone, 

Che in tedio pone -• • 

' Tante persone, *••••■ 
Come acquazzone 
Nel sollione, 
Airarsione, 

Cresce cagione, 

E predispone 
Qualche mellone. 

LX1II. 

(l’innesto.) 

A Rosa vivida 
Spuntò vicino 
Un Gelsomino. 

Talun che cogliete 
Questo volea 
E si pungea. 

Maravigliandone , 

Un tal perchè 
S’ebbe da me: 

IVon già del candido , 

Del fior vicino 
È quello spino. 

Così al ben trovasi 
Ahi ! troppo spesso 
11 mal da presso. 
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LXIV. 

( IL FILUGELLO E IL RAGNO. ) 

.« ' J . * » 

Filugello , «7 wwo lavoro 

È più vago , disse il ragno. 

A cui Patirò: sia; ma d y oro 
Sol col mio si fa guadagno. 

V’ha un’inutile vaghezza ‘ 

Che non frutta mai ricchezza. 

, * • LXV. 

( LA RONDINE E L’USIGNUOLO. ) 

Fu già la Rondine 
All’Usignuolo 
Nel canto simile, 

E allora solo 

Che tutta diedesi 
A farsi il nido 
Nell’arti musiche 
Mancò il suo grido. 

Chi troppo a’comodi 
Volge i desir 
. A gloria stabile 
Non può venir. 

LXVI. 

(IL MONTE E LA VALLE.) 

Disse il monte alla valle: io ti sovrasto, 

E la valle rispose: io ti sostento. 

Tra gli uomini ogni di ripeter sento, 

Che han dispari fortuna, un tal contrasto. 
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LVXII. 

(il ragnatelo.) 

Disse un Ragno vantatore, 

Che la tela avea tessuto 
Sopra il quadro d’un pittore 
Da ciascuno in pregio avuto: 
Col lavar che su vi tendo 
La bell’ojrra orna e difendo. > 
Ma non tacque, che tantosto 
• Da talun gli fu risposto: 

Ben è ver che la difendi. 

Ma invisibile la rendi. 

LXVIII. 

(LO SPARVIERE E IL GUFO.) 

Dallo Sparviero porre in securo 

S’avvisò il Gufo la propria prole 
A lui movendo queste parole: 

In ogni tempo farò, ti giuro , 

Quel che ti piaccia di comandarmi 
Se i miei piccini tu mi risparmi . 

*— Con giuramento confermo il patto 
Soggiunse l’altro: ma come vuoi 
Che fra tant’ altri discerna i tuoi ? 

E il gufo: in breve n’odi il ritratto. 
Piume lucenti, muso sottile, 

Svelta persona, guardo gentile.— 
Intesi. Il Gufo quinci s’invola. 

Lo Sparvier quindi. Nè molto va 
Questi, che al nido sovra si sta. 
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Per entro guarda, che la parola 
Al Gufo data vuol serbar fido, 

Poi tra se dice: quest 'è altro nido. 

Son altre piume, musi diversi; 

Ciò che dal padre detto mi fu 
Non vi è per nulla. Li abbocca, e giù. 
V’è mostro, o padri, da questi versi 
Quai produr possa sinistri effetti 
Stimar nei figli pregi i difetti. 

/ LXIX. 

’ ( LA FONTE. ) • 

* ’ » ' i 

Di vivid’ arbori ricinto è il loco, s 
Il sol vi penetra furtivo e poco, 
V’aleggian zeffiri, vi sbocciali fiori, 
Fragrante è l’aria di mille odori, 

Di musco morbidi sedili v’hanno 
Ohe al curvo margine corona fanno: 
Perchè sì comoda fonte gioconda, 
Negletta restasi? Le manca l’onda. 
Con ciò un consimile destin v’insegno, 
Scrittor dottissimi, ma senz’ingegno. 

LXX. - 

( LA VERITÀ’* ) 

In un pozzo profondata, 

Al parer di più scrittori , 

Stava un tempo Verità. 

Or diciamola imballata; 

Se non viene dal di fuori 
Per legittima non s’ha. 
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LXXI. 

( l’ebbro assetato. ) 

L’ebbro talor da bere . 
Chiedo con lai maniere, 
Che favelli in tuo cuore: 
Costui di sete muore! 

Più d’uno al mondo v’ha 
Che della verità 
Mostra aver sete uguale: 
Dagliene, e sarà quale 
Dell’ebbro appunto accade; 
Più s’imbriaca e cade. 

LXXI1. 

( IL COMPASSO. ) 

Perchè, uno zotico 

Chiese al compasso, 
De’tuoi l’un piede 
Mai non fa passo , 
Mentre si vede 
Infaticabile 
L’altro girar? 

E udì rispondersi : 

Questo ti dica , 

Per somiglianza , 

Che la fatica 
Alla costanza , 

A far degna opera , 
Vuoisi accoppiar. 
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LXXI11. 

( l’amore e la gelosia. ) 

T olse ad Amore la Gelosia 

Gli occhi, e non questi sempre lo spia. 
Ma ad arrivarlo giammai non vale. 
Però che ad esso ri maser l’ale. 

Chi mai congiunti vederli spera 
Non ha di loro contezza vera. 

- - LXXIV. 

( IL RAGNATELO. ) 

Qual è minuto insetto 

Dal lagnatelo è stretto; 

Ma s’ape o vespa sia, 

Lo straccia e passa via. 

Più leggi, non vel celo, 

Son pari al l agnatelo. 

LXXV. 

( IL CIGNO. ) 

Fur per desti n maligno . 

Rinchiusi un’oca e un cigno' 

Entro la stessa stia. 

Or come il dì venia 
Destinato al macello, 

Armato di coltello 
Entrò rozzo famiglio, 

E, diligenza poca 
Usando, lasciò l’oca, 

E al cigno diè di piglio. 


* 
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Ma il cigno in quel l’usato 
Desiò concento grato, 

E fe’il famiglio accorto 
A tal che non fu morto. 
Vuol dir Papologhetto, 

Che un nobile intelletto • 
Ridotto al passò estremo 
Salvo uscir può; ma temo 
Che voglia dir ancora 
Come il destin talora, 

Per udirne la voce, 

É coi poeti atroce. 


FINE DEL VOLUME SECONDO 
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